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DELL’ ENEIDE 

LIBRO SETTIMO 

Argomento 


artito Enea tla Cama , rnorìgU nel viaggio Ca» 
jeta già sua nutrice, ch’egli seppellì nelle spiagge 
degli Aurunci. Passato il monte Circeo , ov’ erà 
la maga Circe , approda all’ imboccatura del Te- 
•vere. In que’ luoghi regnava Latino , di cui figlia 
era Lavinia , alla quale promettevano gli oracoli 
di Fauno uno sposo straniero. Al giungere del- 
l’eroe, viene questi ricevuto da Latino nella pro- 
pria capitale Laurento , non solo com'e alleato , 
ma come genero. La regia figlia per altro era sta- 
- ta promessa dalla regina, di nome Amata , a Tur- 
no re de Rutoli. La propensione di costei è al- 
tamente accresciuta da Giunone ingelosita delle pro- 
sperità de’Trojani. Questa Dea implacabile, per 
mezzo della furia Alette , induce Amata a nascon- 
der Lavinia ne' monti 5 col mezzo stesso stimola. 
Turno a muover gueiTa ad Enea, e n'è l’occa- 
sione uh cervo addomesticato da un regio pasto- 
re , e ferito nella caccia da Ascanio. Tutt’i po- 
poli vicini si collegano con Turno, e gli recano 
truppe in soccorso. Il solo Latino si oppone , ma 
Giunone stessa , aprendo le porte di Giano , è ob- 
bligato quel principe a cedere , benché di mala vo- ' 
glia j al destino. 

* i 
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AENEIDOS 
L I li E R VII. 


X ù quoque litoriLus nostris iEneia uutrix 
jEternam moriens famam Cajefa dediti!. 

Et nunc servai honos sedem tuus , ossaque iiomen 
Hcsperia in magna , si qua est ea gloria , signat. 
At pius éxequiis iEneas vile solutis , 

Aggere composito tumuli , postquam alta quierunt 
jEquora , tendit iter yelis , portumque relinquit. 
Aspirant aurae in noctem ; nec candida cursum 
Luna negai : splendei tremulo sub lumine pontus* 
Proxima . Circaeae raduntur litora terree, 

Dives inaccessos ubi Solis filia lucos 
Assiduo resonat canta, tectisque superbis ' 

Urit odoratam nocturno in lumine cedrum. 
Arguto tenucs percurrens pectine telas. 


T. 


u tjKOque , Cajefa., nutrix Aeneia , dedisti 
moriens famam acternam iitoribus nostris . Et nunc 
iuus honos servai sedem , et nomcn signat 
in magna Hcsperia, si ea e.y/ aliqua gloria. Ai 
pius Aeneas exequiis riie solutis , composito . ag- 
gere tumuli , postquam aequora alta quierunt , ten- 
dit velis iter , et relinquit portum. Aurae aspi- 
rant in noctem , nec candida Luna negai cursum 5 
pontus sub tremulo lumine splèndei. Proxima li- 
tora terrae Circaeae raduntur ; ubi dives flia So- 
lis resonat canta assiduo lucos inaccessos , et , su- 
perbis tectis urit odoratam cedrum in lumine no- 
cturno, percurrens tenues telas pectine arguto. 
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D E L L’ E N E i D E 

L. I B a o VII* 

T 

X a pure , o Cajeta , già nutr^ di Enea , 
desti morendo una fama eterna a* nostri lidi , 
ed ora il tuo onore mantiensi ancora in quel 
luogo, e tal nome indica le tue ossa sepolte' 
nella grand’ Esperia , se questa è pur qualche 
gloria. Ma il pio Enea , celebrate secondo il 
rito le esequie , e costrutta la mole del sepoU 
ero , poiché il mare sollevato dalla tempesta ^ 
si ripose in calma , spiega le vele al viaggio ^ 
ed abbandona quel porto. 1 venti gli spirano 
vorevoli nella notte, e la candida Luna le por» 
ge ajuto nel corso; il mare al tremulo raggio 
risplende. I prossimi lidi della Terra di Circe 
son costeggiati da lui dove la ricca figlia del 
Sole fa risonare col canto non interrotto i bò- 
schi inaccessibili, e nel superbo- tetto brucia 
r odoroso cedro al lume notturno , tessen- 
do le sottili tele coll* ingegnoso suo pettine. 
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' Quindi i gemiti , e lo sdegnarsi de* leoni, che 
ricusano i lacci , e ruggtscoao nella cupa not* 
te , incominciarono ad udirsi , ed i setolosi por- 
ci , e gli orsi , che infuriano nelle staile , e gli 
smisurati lupi , che mandan fuori orribili ulu- 
lati i i quali dall’aspetto umano, Circe, dea 
crudele , avea vestito con le erbe possenti di 
forme, e membra di fiere. Alle quali mostruo- 
se trasformazioni , acciocché i pii Trojani non 
fossero soggetti, entrati appena nel porto , ed 
acciocché non toccassero le spiagge funeste , 
Nettuno loro gonfiò le vele con venti pròpi- 
zii , e gli spinse in certo modo alla fuga , ed 
olue il seno gorgogliante li trasportò. E già il 
mare rosseggiava de’ raggi mattutini y e dalTal- 
to cielo la bionda aurora splendea nella biga 
rosata , quando i venti si abbatterono , ed o< 
gni fiato di repente arrestossi , ed i remi lottan 
col pigro mare , divenuto quasi di marmo. E 
qui Enea scuopre dal ntare un’ ampia sel- 
va ; tra questa il Tevere con ameno corso , 
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VorttcILus rapidis , et multa ilavus arena 
In mare prorumpit. Variae pircumque isupraquè 
Assuetae ripìs volucres, et fluminis alveo 
jEthera mulcebant canta , lucoque voiabant. 
Flecterè iter sociis , terraeque advertere proras 
Imperat, et laetus iluvio succedit opacp. 
Nunc'age, qui reges , Eràto , quae tempora rerum I 
Qui Latto antiquo fuerit staùis , adyena classeus 
Cum primum Ausoniis exercitus appulit oris , 
Expedìam , et primae revocabo exordia pugnae. 
Tu vatem, tu , diva , mone : dicam horrida bella 
Dicam acics , actosque animis in Amerà reges , 
Tyrrhenamque manum , totamque sub arma coactam 
Hesperiam : major rerttm mibi nascitur ordo. 
Majus opus moveo. ; 

' — Rex arva Latinus, et urbcs 

Jam senior longa placidas in pace regebat. 

rapidi s vortidhus , et muU 
ta arena Jlavus , prorumpit in mare. Variae VO’ 
lucres assuetae ripis et circum y et supra^ et aU 
peo jffuminis, mulcebant ' aethera) canta ^ et voia- 
bant luco. Imperai sociis Jlectere iter , et adver- 
tere proras terrae , et laetus opaco fiuvio- succe- 
• dit. Erato , a^e , riunc expediam qui reges y quac 
tempora rerum , qui J'uerit status antiquo Latio , 
cum primum exercitus advena appulit classem Q- 
7'is Ausoniis , et revocabo exordia primae pugnae. 

■ Tu , diva , tu mone vatem ; dicam horrida belici 
dicam acies , et reges actos in funera animis , et 
manum Tfrrhenam^ et totam Hesperiam coactam 
sub arma ; ordo major rerum miài, naseitur \ mo- 
veo opus majus. Rex Latinus jam sènior regebat 
arva , et urbes placidas in longa pace, ' , 
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con rapidi vortici , e per molta arena bion- s 
deggiante , si scarica io mare. Yarii uccelli av^ 
vezzi a quelle ripe e intorno , e sopra , e 
si sul letto del fiume , addolcivano aria col 
canto , e svolazzavan peL bosco. Enea conaan» 
da ai compagni di, rivolgere il corsoi o toc* 
cere la prora verso la terra , e lieto nell*opaco 
fiume s’ imbocca'. Erato , su via , or io spie^ 
gherò quai re , quai circostanze di tempo , 
qual fosse lo stato dell* antico Lazio , quando 
la prima volta 1* esercito straniero approdò coa 
la flotta alle spiagge Ausonie , e richiamerò al- 
la memoria Torigine delle prime contese. Tu , o 
Dea , tu inspira il tuo poeta; dirò le orribili guer- 
re;*diròle schiere, ed i re sospinti a morte da* 
lor proprii sdegni , e le truppe Tirrene , e tnt» 
ta l’Esperia unita sotto le armi ; una serie mag* . / 

giore di cose mi sorge innanzi ; mi accingo ad un* 
impresa piò grande. Il re Latino già vecchio reg- 
geva i «ampi , e le città tranquille per lunga pace. 
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Hune Fauno, et Nytnpha genitum Laureole Marica 
Aecipimus; Fauno Picus pater ; isque pareutem 
Te/Saturne, referl-, tu sanguinis uUimus auctor; 
rilius^huic fato divum, prolesque \irilis 
IVulla fuit , primaque orlèns ercpta juventa est: 
Sola domum, Uatas servabat fili» sedes , , 

Jam matura viro , jam plenis nubilis annis. 

Multi' illam magn<^ e Latto; totaque petebant ‘ 
Ausonia: petit ante alios pulcherrimas omnes ^ 
Turnus, avis , atavisque potens; quem regia coo)UX 
^djungi generun» miro .properabat amore: 

Sed variis portenta deum terroribus ob^tant. 
'Lauraa erat tecti medio , in penetralibus altis , * 
Sacra comam , multosque metu servata per annosj 

r, - rj J I , t 4 . > * f * > ■ ' * ' 

Aceipimus hunc ^eniium 
Fauno ,' tt Murica Nympha Laurente , Fauno Pi- 
cus pater , et is refert te , ; Saturne , > parèntein , 
iu ultimus auctor sanguinis. Fato divani kuic Ji- 
'lius , et proles nulla virilis Jliit ^ et 'prima juventa 
ereptafuit óriens. Sola Jilia jam matura viro , jam 
'nuoilis plenis annis , seivabat domum , et' se- 
des tantas. Multi petebant illam e magno Lalio , 
et tota Ausonia \ pulcherrimus Turnus ante alios 
omnes petit , avis potens , et atavis , ifuem regia con- 
jux properabat miro amore adiungi generuni. Sed 
portenta ‘ Deum obstàrii terroribus variis. Laurus 
erat medio técti in penetralibus altis , comam sa- 
cra , et servata metu per inultos annos , 


r * . • ' ' - , ‘.li' 
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Sappiamo, che costui fu generato da Fanno » 
e da Marica ninfa di Laurento ; Fauno ebbe 
Pico per padre, e questi vanta, te, o'Satur- 
no/, per suo genitore; fu sei il più remoto au« 
Xore del loro sangue. Per voler degli Dei que» 
sti , cioè Latino , non ebbe figlio , e prole alcuna 
di sesso virile, e (a) nella prima infanzia gli fa * 
tolta nel nascere. Una sola figlia già da marito , 
e già nubile per aver «empito gli anni di 
tale età , vi era per conservare una fami'* 
glia , ed uno stato si grande. Molti* la chiede- 

* 4 

vano dal vasto Lazio, e dalf intiera Italia; 
il bellissimo Turno prima degli altri tutti In- 
chiede , per gli avoli possente, e pe* bisavoli , 
il quale la regia consorte si affrettava con singo- 
lare affetto, acciocché le fosse unito qual genero. 
Ma i prodigi! degli Dei vi si oppongono con terro- 
ri diversi. Un alloro eravi nel mezzo del palazzo 
in luoghi alti , e segreti , con le frondi rese sacre, 
e conservato con religioso timore per molti anni , 

(jt) Forse quella congiunzione c sla in vece delVal- 
tra Q. * 
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Quam pater inventam , prìmas cum conderet arcès^ 
Ipse ferebatur Phoebo sacrasse Latinus , 
Laurentisque ab ea nomen posQÌsse colonis. 

Hujus apes summum densae ( mirabile dictu ) 
Stridore ingenti liquidum trans aetbera vectae 
Obsedere apicem : et pedibus per mutua nexis . 
Kxamen subitum ramo frondente pependit. 
Continuo' vates , extemum cernimus , inqmt , 
Adventare virum, et parteé petere agtnen easdena 
Partibus ex iisdem , et summa dominarier arce. 
Praeterea castis adolet dum altaria taedis y 
Et juxta genitorem adstat Lavinia virgo. 

Visa ( nefas ) longis comprendere crinibus ignem^ y 
Atque omnem omatum fiamma crepitante cremari : 
Begalesque acccnsa comas , accensa coronam 
Insignem gemmis: tum fumida lumine fulvo 

quam inventam cum pater La.~ 
tinus ipse conderet primas arces ^ ferebatur sacrasse 
Phoebo y et ab ea imposuisse nomen eolonis Laur 
rentis. Apes densae ( mirabile dictu ) vectae trans 
liquidum aetkera , stridore ingenti obsedere sur*- 
mum apicem hujus y et nexis pedibus per mutua , su^ 
hitum examen pependit ramo frondente. Continuo 
vates inquit : cernimus virum externum adventare y 
et agmen petere ex partibus iisdem partes casdem , 
et . dominarier arce summa. Praeterea dum virgo 
Lavinia adolet altaria castis taedis , et adstat ju- 
xta genitorem , visa ( nefas ) comprendere ignem 
longis crinibus , atque omnem ornatum crepitan- 
te fiamma cremari , et accensa regales comas , 
accensa coronam insignem gemmis j tum fumida 
inyolvi fulvo lamine , 
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cui esscvndosi ritrovato , mentre il padre Latino 
stesso fabbricava le prime mura , si * narrava 
averlo dedicato a Febo, e da esso avere imposto 
il nome < agli abitatori di Laurento. Le api ad« 

<. ) I 

densatesi ( cosa meravigliosa a dirsi ) trapassato 
il limpido aere , eoo ronzio straordinario , si po- 
sarono sull’altima cima di questo, ed uniti i pie> 
di r una all’altra , all’improvviso il loro sciame 
penzolò da’ rami frondosi. Subito un indovino 
disse: scorgiamo un personaggio straniero avvi« 
cinarsi, e la fua schiera dirizzarsi dalle parti 
stesse al luogo medesimo , e divenir padrone di 
questa rocca sublime. Inoltre mentre la vergi- 
ne Lavinia accende l’altare carco delle vit^ 
time con caste faceJle , e se ne sta presso il 
genitore , si vid^ ( cosa da non dirsi ) il fuo- 
co appigliarsi a’^suoi lunghi crini , ed ogni or- 
namento di lei dalla crepitante fiamma venir 
Lrùciato , ed esserne accese le regali chio- 
me , accesa la corona ricca di gemme ; di- 
poi fumante restare involta da rossicio lume» 
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Inveivi , ac lotìs -Vulcanum spargere técl!.<;* 

I<1 vero horrendum , ac visu mirabile ferri. 
Nanifjuo fore illustrem fama , fatisque canebant 
Ipsam , sed populo magnura porlendere bellum. 
At rex sollicitus monstris , oracula Fauni 
Fatidici geniloris adit , lucosque sub alta 
Consulit Albunea , nemorum quae maxima sacro 
Fonte sonai , saevamqiie exhalat opaca Mephitiin 
Hinc Italae gentes , omnisque OEnotria tellus ' 

In dubiis responsa petunt : bue dona sacerdos 
Cum tubi , et caesarum ovium sub nocte silenti 
Pellibus iucubuit stratis, somnosque petivit; 

Multa modis simulacra videi volitanlia miris , 

Et varias audit voces , fruiturque deorum 
Colloquio , atque imis Acheronta affatur Avernis. 
Hic et tum pater ipse peténs responsa Latinus , 
Centum lauigeras mactabat rìte bideutes , 

ac totis tectis spargere Vulcanum. 
Id vero ferri horrendum , ac mirabile visu -, nam~ 
éjue canebant ipsam fama , et fatis fore illustrem , 
sed portendere populo magnum bellum. At rex 
sollicitus monstris , adit oracula Fauni fatidici 
genitoris , et consulit lucos sub alta Albunea , 
«j«ae maxima nemorum sónat sacro fonte., et o~ 
paca exhalat saevam mephitim. Ilinc Ttalae gentes > 
et omnis tellus Oenotria petunt responsa in du- 
biis , hiec sacerdos cum tulit dona , et incuhuit sub 
nocte silenti pellibus stratis ovium caesarum , et 
fctivit somnos , videt multa simulacra volitantia 
modis miris , et audit varias voces , et fruitur 
colloquio deorum , atque affatur Acheronta imis 
Avernis.. Hic tum et ipse pater Latinus petens re- 
sponsa ^ mactabat centum lanigeras^idcutcs rite , 
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e per tutta la casa, sparger rincentdlo.jCiò poi 
cominciò a propalarsi come cosa orrenda , e 
maravigliosa a vedersi. Imperciopqhè predice- 
vano , eh’ essa per fama , e per alto destino 
sarebbe illustre , ma minacciava al popo- 
lo suo una gran guerra Ma il Re inquieto a 
tai mostri , sen va all’ oracolo di Fauno fati- 
dico suo genitore , o consulta i boschi nell’alta 
Albunea)la quale maggiore fra le selve, risuona 
per un sacro fonte , ed ombrosa esala' un te- 
tro odore. Quindi le Itale genti , e tutta la 
terra Enotria chieggono risposte ne’ dubbi i ; 
qua il sacerdote , poiché recò i doni , e si 
coricò nella notte tacente sulle pelli distese 
delle pecore immolate , ed addormentossi ; ve- 

d.e molte ombre vaganti in mirabile guisa , 

\ 

ed ascolta varie voci, e gode del colloquio 
degli dei celesti^ e parla co’numi infernali nel 
profondo Averno. Qui allora anche l’istessQ 
padre Latino chiedendo risposte , immola- 
va cento lanate pecorelle giusta il rito , 
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Atque lisirum effultus tergo , stratisqae jacebat j 
Vellerlbiis. Subita ex alto vox reddita luco est T 
Ne pete connubiis natam sodare Latinis , 

O mea progenies , tlialamis neu crede paratis. 
Externi venient generi , et qui sanguine aostrum 
Nometi in astra ^ferant , quorumque a stii'pe ne> 
potcs 

Orania sub pedibus, qua Sol utrumque recyrrens 
Aspicit Oceanum , vertique regique -videbunt. 

Haec responsa patris Fauni , monitusque silenti 
Nocte datos , non ipse suo premit ore Latinus ; 

Sed circiun late volitans jam fama per urbes 
Ausònias tulerat ; cum Laomedontia pubes 
Gramineo ripae religayit ab aggere classem. 

£neas , primique duces , et pule ber lulus 
Corpora sub ramis deponunt arboris altae , 

■ jacehat effultus ier<- 

go harum , et vellerihus stratis ; tfox subita red- 
dita est ex alto luco : ne pete , o mea progenies 
sodare natam connubiis latinis , neu crede thala- , 
mis paratis ; generi extèrni venient , et qui sangui- 
ne ferant nostrum nomea in astra , et nepotes a 
quorum stirpe videbunt omnia et verti , et regi 
sub pedibus , qua Sol recurrens aspicit utrumque 
oceanum. Ipse Latinus non premit ore suo haec re- 
sponsa y et monitus patris Fauni datos silenti nocte \ 
sed jani fama volitans circum , late tulerat per 
urbes Ausònias , cum pubes Laomedontia religa- 
vit classem ab aggere ripae gramineo. Aeneas , 
et primi duces , et pulcher Julus sub ramis nr- 
boris altae deponunt corpora f 
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fe |iàcert s<Ìrà]tto sulle pelli <)i ^este, é sa i 

i * ‘ 

loro velli distesi { una voce improvvisa fu tra* 
mandata dal piii anpó bosco : non cercare , a 
mia prole, di unir la figlia io matrimonio co^ 
Latini , nè fidarti al talamo j che le fii appa* 

recchiato;un genero straniero verrà, e che col 

\ 

tuo sangue alzerà il nostro nomé alle stelle^ 

' » 

ed i posteri della cui stirpe vedranno tutte lé 

* , * 

Cose e volgersi , e regolarsi sotto il loro pie*> 

ì 

de, dovunque il Sole rinascente riguarda u 
questo oceano , é quello. L* istesso Latino noli 
preme nel suo sano queste risposte , e rfuesti 
avvertimenti di Fauno suo padre ^ sommini>«i 
stratigli nella quieta notte ^ nia già la fama ro<^ 
landò intorno ^ ampiamente li aveva, spàrs£ 
per le città dell’ Ausonia, quando la gioventìà' 
7rojana legò la flotta alla rilevata ripa, ed erbo- 
sa.|£nea comprimi duci, e il vago Qiulo soli’ i ra- 
mi d’Un aito albore pongono i loro corpi a giacere ^ 

« 

/ 

/ ^ / 
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inslitutontqwe dapes, et adorea ,lita.per»lierl>a» , 
Subjiciunt epuHs ( sic Jupiler ipse monebat ) 

Et cereale splum pomis agrestibus augent. 
Consumptis bìc forte aliis , ut vertere jnorsus 
Exi^uam in Cererém penuria àdegit ‘edencli , 

Ft violare manu , nialisque audacibus orbem 
Pa'lalis crusti, patuHs nec parcere quadris ; 

Heus ! etiam mensas consumimus? ìaquit lulu^i. ' 
Wec plura alludens : ea vox audita laborum 
Priaaa' tiilit finem ; primamque loquentis ab ore 
^ Eripuit pater , ac stupefactus^ numine pressit. 
Continuo : salve fatis mibi debita tellus 
Vosque ., ait , o fidi Trojae salvetei penatesk , 

Bic doniiis , haec patria est. Genltor mibi tajia 
^ namque . t * ' * • - ^ ^ 

( Nunc repeto ) Ancblses fatorum arcana rellqult^ 

- ^ ^ I et instUuunt dapes 9 

Jpt ihlucìunt liba adoreà epulix per kerhas ( sic 
/upiler ipse monebat ) et aulenti solum- cereali 
poniis agrestibus, Hic forte consiiviptis aliis , ut 
penuria' edendi adegit vertere morsiis in exiguani 
Cererem ; et violare manit, et nialis audacibus or-m 
beiti fatalis crùsti , nec parceie pafulis quadris : 
heus Julus inquit , consumimus .etiam mensus? Nec 
plura alludens , ea vox audita , tidit prima Ji- 
neni laborum^ et pater eripuit prirnarA' ab óre 
quenlis , ac stupefactus numine , -pressit. Contim 
miò' àW: salve-, tellus debita mini fatis, et vos 
salvate, o fdi penates^ Trojac.^ Ific demus, . haec est 
patria, namque genitor Anchises { nunc r'^pqto ) 
mihi reliquit talia aregaa falorum-j -*• 
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£ preparano le 'mense e sottopongono le fo- 
caccìe di, farro;, alle ivj'vande , sull’ erba ( cosi 
Giove stesso inspirava) ed aggiungono , a quet 
suolo *di pasta de’ pomi silvestri. Qui a caso, 
consumata ogni óìifÀ cosa:, appena «Ia‘ man« 
canza de* cibi li costrinse a volgere i morsi ad 
una piccola focaccia e a profanar con la ma* 
no , e' con le mascelle audaci il giro della fé!* 

r ♦ t ^ t 

tale crosta, nè a risparmiare i larghi quadri 4 
ili cui era divisa\ o\xah\ Gitilo disse 4 noi con* 

* ì ^ 

sumìamO ancora le itleilse? Nè altro e^!i dicen* 
do, quella sua voce udita ^ arrecò' per la pri* 
ma il fine degli alfanui > ed il padre, per pri*; 
mo /'accolse dalla bocca di chi proflFerivala, ed 
attonito per l’oracolo > di/emp/ifo si' tacqile a/* 

' ■ ■ 1 1 •. > . , - , , » », 

quanto. Incontanente egli disseu .tL saluta.,, 0 

terra , dovuta a me per ,</ecreto, de’. ^destini. 

saluto voi, e ringrazio ^o' fidi penati di TTrOja. 

Qui è l’ abitazione mia , questa è la patria ; 

imperocché il genitore Anchise( ora me ne ram- 

• 

mento ) mi ja$ciò qual ricordo tali arcani de’fatit 
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Cura ift » «a<e , latiies ignota ad litóra vecltì» < * 
^ccisU cogct dapibus consùmere mensas , . ^ 

Tum sperare demos defessus, ibique -metnentb " 
prima locare manu , molirique aggerc teda. 

Baec erat illa fames'; baee nos iupréma maiiebant , 
Exdiis positura modura. .. * c . • 

Quare agile , et primo laeti ciim lumine SoHs , ^ 
Quae loca, quite habeant homines', ubi mbeui4 

gcntis , , ■ . 

Vesti gemus , et a p'orlu diversa petamus. 

IVuuc pateras libate levi , precibusquo vocale , 
Anchisen genitarem , et vina reponite mensis. 

5ic deinde effatus , frondenli tempora ramo , • 

Implicai , et geniuraque loci , primamque deorum 
Xeflurem , nyropbasque , et adbuc ignota' precatur 

' curri, nate , fame s co* 

get te i>»cUir(i ad litora ignota consumere mensas ^ 
accisis dapibus , turn- defessus poleris sperare do- 
mos , eV'mernento ibi locare sprinta .teda rrmnu , 
et Ktoliri aggerC‘ Haec erat illa fames , haec su- 
prema manebant nos, politura modum exitiis. Qua— 
re agite, et cum primo , lamine^ Solis laeti vesti-; 
gemus tfuae loca , vel r^ui homines habeant , uhi 
VLoenia g^ti^j d podu pddmus diversa. Nano 
libate pateras Jovi , et vocale pricibus geniioretn 
jdnehisen et ‘reponite vina niensis. Deinde sic ef^' 
fatus implicat tempora . ramo frondenti , et ore- 
ratur et geninm loci , ci iellurem prirnam Dea- 
rim 7 \t ifiyinphas , etfumina adhug ignota \ , 


tf 

jn 
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At 

qiiand» , o'figlioV^* faijae obUigherà te spin- 
to in lidi ignoti a mangi£ire le mense , oonsu- 
mali gii i cibi ^ allora stanco potrai sperare 
la. stanza; e rioorckitid* ivi collocare le pi bue 
abitazioni ajutato da’ tuoi » e fabbricarvi infor- 
no le mura. Questa era quella fame , queste 
ultiftie avventure ci aspettavano , per porrà fi- 
ne gjle nostre disgrazie. Orsù ponetevi all’ o« 
pra , c col primo spuntar del lume Sofare lier- 
tamente investighiamo quali qi^esti luoghi afe- 
no ,o chi li possegga , dove le città di tal 
popolo tieno fabbricate , e scostandoci dal 
porto , incamminiamoci per ‘ diversi sentieri. 
Ora versate i liquori dalle patere in onor di 
Giove , ed invocate con preghiere il genito- 
re Anchise , e riponete il vino sulle mense.' 
Dipoi così avendo parlato , • cinge le tem,- 
pie di frondosi rami , e prega ed il geaio"' 
del luogo , e la Terra , prima fra gli Dei , 
e le ninfe ^ ed i fiumi ancora ignoti > 

/ 
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3FIumina : lum noctezn , noc^ìsqUS o)']entìa signa ; 
Hdaeuinque Jovem , Phi^giamquc ex ordine malrcm 
Invocai , et duplices coeloque /Eretoque parentcs, 
Hic pater omnipotens ter,coe]o clarus ab alto 
3nlonuit , radiisque ardentcm" lucis , et auro , 

^se manu quatiens oslèndit ib- aethére nubem. 
3Diditur bic subito Trojan a per agmina rumor, 
Advenisse diem , "quo debita moenià condant. 
Cerlalim instaurant epulas , atque ornine magno 
Crateras laeli statuunt, et vina coronant. 

Poeterà cum prima bistrabat laippade terras 
Orla dies ; urbem , et fines , et litora gentis 
J)iversi explorant: haec fontis stagna Nutniei , 
PLunc Tibrijm iluviupa , liic fprtcs babilaie Latinos» 

, ium intfocat noclem , 
•et signa erìentia noctis , et Jdaeum Jof'cm , et 
'jPhrygiam matrem ex ordine , 'et parentes dupH-> 
,ees et Coelo , et Èrebo. Hic pater omnipotens ab 
Mito Coelo clarus intonuit ter , et ostendit ab aethere 
, mubem ardentem radiis lucis ^ et auro., ipsc qua- 
tiens manu. Hic subito rumor diditur per agnii- 
Tia Trojana , diem , quo condant\ debita moenià 
eidvenisse. Cértatim instaurant epulas , atque lae~ 
ti ornine magno , statuunt crateras , et coronant 
. vina. Cum posterà dies orta lustrabat terras lan\- 
pade prima , diversi explorant urbem , et Jlnes i 
et litora gentis : haec stagnh Jontis Numici , kuuf 
^uyium Tibrim , hic forUs Eaiinos habitare, . 
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dipoi invoca'la notte', e le. ììteìle nascenti del- 
la notte, e Giov^ Ideo, e secondo il dovuto 
ordine la Frigia gran madre , ed ambedue' i 

proprii genitori e nel cielo , e degli E1 ìsìì.|Quì 

• *'■ \ ‘ 

iJ padre onnipotente dall’ alto cielo , alierà 

sereno , tonò tre volte , e mostrò nell’ aria ù- 

na nube sfolgorante di raggi lucidi , e dorati ; 

egli stesso con la sua mano movendola. Qui 

all* improvviso la voce si divulga per le schie- 
^ ' 

re Trojane , il giorno in oui fabbrichino le mu- 
ra destinate , esser pur giunto. A gara rinno- 
vano le vivande, e brillanti per la gioja in vi- 
sta del grande augurio , dispongono i crateri 
e li riempiono a colmo di vino. jQuando il. se- 
guente giorno già sorto, rischiarava la ter- 
ra col primo splendore , per cammini diversi 
vanno spiando la città , e i confini ,. e i.lidi 
di quelle genti , e odono questo esser lo sta- 
gno del filane Numico ,' questo il fiume Te- 
vere , qui i forti Latini aver digior^ 
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.Tum satfls Àndiìsa » Jeleetos ordine. al> omaf^ % 
Centum oratores augusta ad tuoenia regis 
Ire jubet , ratnìs -veìatos Palladis omnes , 

J)onaque ferre viro, pacemque exposcere Teucris., 
^aud mora , festinant jussì , rapidisque feruntur 
Passibus : ipse buuiili designat moenia fossa , > 

!3Woliturque locum ; primasque in litore sedes 
Castrorum in morem pinnis, atque aggere cingit, 
Jamque iter emensi , tuiTes ac tecta LatinoruiQ 
\Ardua. cemebant juvenes , muroque subibant. 

Ante urbem pueri , et pripiaevo flore juventus 
JExercentur equis , domitantque in pulvere currus j 
Aut aerea tendunt arcus , aut lenta lacertis 
SpicuU contorquent j cnrsuque , ictùque lacessuQt ; 

» 

Tumsaius /fnchisafuy 
tei centum oratores delecios ab omni ordine ira 
cd augusta, moenia regis , omnes velatos ramis 
JPalladis , et ferre dona viro , et exposcere pacem 
Teucris^ Haud mora /assi festinant^ feruntur 
rapidis passibus j ipse designai moenia humili 
fossa , ac moHtur locum , et cingit primas sedts 
in litore pinaisy atque aggere ia morem castro^ 
rum. Et jam juvencs emensi iter , cemebant tur-^ 
jtss , , ae ardua tecta Latinorum^ et subibant muro-^ 
\4nte urbem pueri, et Juventus primaevo fare exer-* 
centor equis , et domiiani currus in pulvere , ani 
pendant acres arcus , aut contorquent lenta s^iciA.-» 
ia lacertis y et lacessunt cursuy gt ictui 


ti 

• * f • *“ 

Allora n figlio d* Ànchise comanda , che cent» 
oratori scelti da ogni ordine, vadano all* au- 
gusta città del re , tutti adorni de* rami del- 

V albero sacro a Minerva , e rechino doni ad 

/ ^ 

esso , e chiedan pace per i Trojani. Senza ri*' 
tIVdó quelli , cui ciò fu imposto , si affretta- 
no , « con veloce passo s’ innoltrano. lEgli di* 
segna le mura con angusta fossa , o dà 

principio alla città , e cinge le prime ca- 
se da fabbricarci $ul lido , ' di merlati ba- 
stioni , a guisa di un campo guerriero'. 
£ già i giovani , compito il loro viaf- 

gio , scorgeano le torri , e le superbe t- 

bitazioni de’ Latini , ed appreesavausi al- 

V 

le mitra ; innanzi alla città i fanciulli,' 
e la gioventù di - primo fiore si esercita- 

no sui cavalli , e fanno volteggiare i cara- 
ti sull* arena , o tendono i duri archi , 0 
vibrano i pieghevoli dardi con forza, e si di- 
sfidano a chi meglio corre , o «elpisce, « 
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Cum proveclus C(jtlo .longaey» regìs aure#.. 
IViiQtlus , ingéntcs ignota in veste rcportat 
Adveiibse Viròs. IHc intra tecta vocavi 
Imperai , et sollo medius consedit avito. 

Teclum augustum , ingens, Centura sublime columnis, 
Urbe fuit sumina , Laurcntis regia Pici , 
Horrendum silvis , et religione parentum. 

Hinc sceptra accipere , et primos alloliere fasces 
Regibus ooaen eral: hoc illis curia, teinplum, ^ 
Hae sacris sedes epulis : hic ariete caeso ' 
Perpetuis, soliti patres considere mensis. 

Quia etiant veterum effigles ex ordine avorum 
Antiqua ex cedro , Itali)squc , paterquc Sabinus , 
Vitisator , curvam servans sub iraagine falcem , 
Saturnasquc senex, Janique hifrontis imago, 

* ■ cum nuntìiis provectns 

eo^tio t repoTtat ,ftd aur^s longaevi regis , viros in- 
gentcs advetàsse in veste ignota ; ille imperai , 
voctiri intra teda , et medius censedit solio avi- 
to. Tcdum augustum , ingens , sublime centutn 
columnis , fiiit urbe summa , regia Pici Laurentis ; 
horrendum silvis , et religione parentum. .Acci- 
pere hinc sceptra , et attollere primos fasces crai 
amen regibus. Hoc illis curia , iemplum , hae se- 
des sacris epuUs , hic ariete caeso , patres soliti 
mcnsibus perpetuis cnnsidae.i Quia etiam effigies 
avorum veterum ex cedro antiqua , adstahant vesti-- 
buio ex ordine^ eiltalus^ et pater Sabinus vitisator , 
servans curvam falcem sub imagine^ et. senex Saiiif- 
nus , et imago Jani lifrontis , 
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quando un messaggiero precorro a caval|^ 
annuncia all'antico ro esser venuti alcuni uo* 
mini d’ alta statura , in vesti ignote ; quegli 
comanda, che sieno chiamati entro la regia ca« 
sa, e si sedè in mezzo al soglio de’ suoi an.' 
t'enati. Un’ abitazione augusta , ed ampia, sol- 
levata sopra cenlo colonne, vi fìi .nell’alto del- 
la città , già reggia del Laurente Pico , che in» 
spirava un sacro orrore per le selve, e per la 
religione antica de* progenitori di Latino. II 
prender quindi lo scettro , ed innalzare la pri- 
ma volta i fasci era di fausto augurio pe’ re. 
Questa era per essi e curia , e tempio ; qucr 
sja era la sede per i sacri conviti; qui, ucciso 
1* ariete, ì padri erano soliti alle mense perpe* 
tue sedersi. |che anzi le effìgie degli avi prischi 
in cedro antico scolpite ^ stavano sull* ingresso 
per ordine , cioè ed Italo , ed il padre Sabino 
primo a piantare la vite, il quale teneva la 
curva falce sotto il simulacro, e il vecchio 
Saturno , e 1’ immagine di Giano bifronte , 
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Yestìbulo adstaLant, aKìqile aL origini regéf, > 
Martia qui ob patriam pugnando vulnera passi : 
Multaque praeterea sacris in postibus arma , 
Captivi pendent currus , curvaeq^e secures , 

Et cristae capitum, et portarum ingentia claustra / 
Spìculaque , clypeique , ereptaque rostra cari|ùfi.> 
^se Quiriuali lituo , pacvaque cedebat 
Succinctus trabea , ìaevaque ancile gerebat 
Picus equum domitor : quem capta cupidiue conjux 
Au rea percussum virga , versumque vencnis , 

Fecit avem Circe , cparsitque coforibus ajas. * 
Tali intus tempio divum , patriaque Latinus 
Sede sedens, Teucros ad sese in teda vocavit; ' 
Atque baec ingressis placido prior edìdìt ore : 
Dicite , Dardanldae , ( neque euim nescimus et urbeoi, 

’ ì ' 

k w 

et ala reges ab origine , 
efai passi vulnera martìa pugnando ob paltiam ; et 
praeteiea multa arma pendent in sacris postibus \ 
captiti currus , et curvae secures , et cristae ca- 
pitum , et ingentia claustra portarum /e/ spicula 
eH clypei ^ et rostra erepta carinis. Ipse picus do- 
mitor ecjuum lituo Quirinali , et succinctus parva 
trabea sedehat , et gerebat ancile laeva , quem 
eonju3p Circe capta cupi dine , ^ecit avem , et spar^ 
sit alas coloribus , percussum virga aurea , et ver~ 
sum vencnis. Latinus intus tali tempio divum ^ et 
sedens sede patria , vocavit ad sese Teucros in 
tecta , atque ingressis , prior placido ore edidit 
haec-, Dicite ^ Oardfinidae) eUnim peque nsscimuf 
tà urbem.^ 
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f gli altri Ra dalla frima ongintf, i quali ri^ 
portarono ferite io guerra , combattendo per la 
patria, ed inoltre molte armi pendono dalle sacre 
imposte e cocchi prigionieri , e curve scuri ^ 
e eimieri ornamento del capo , e grosse sbarre 
di porte , e dardi , e scudi ,e rostri divelti dal- 
le navi* L*istesso Pico domator di cavalli 
eoi lituo quirioale , e succinto in breve tra«' 
bea , vi scdea , e portava l’ancile alla si- 
nistra , il quale Pico la sua amante Circe 
presa da passione di gelosia , lo fece uccel- 
lo e gli pinse le ali di varii colori , per- 
cuotendolo còli' àurea verga, e cosi trasfor- 
mandolo colle me malefiche arti. Latino stan^^ 
do entro un tal tempio degli dei , e seden- 
do sulla sede paterna , chiamò a se i Troja- 
i)i nella propria sua reggia , e ad essi già 
entrativi , égli per primo placidamente indi- 
rlczò tali accenti. Dite , o Tro|a«i ( im'pe- 
rocidbi nei non ignirkuj?« VQsUa città , 
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Et genus , au<fiti(jiie advcrtHis 'àeqnóre èwgtttll } <' 
Quid pclitis ? quae causa rales , aut cujus egentes 
Litus’ ad Ausoniùm tot per vada cacrula vexit?' * 
Sive errore viae , seu iBnipestallLus acti> 

( Qualia multa mari nautae paliuntur in alto ) 
Flutninìs intraslis ripas ,wportuqaè sedetìs r 
Ne fugite hospitium , neve ignorate Latinos ^ 
Saturni gcntem"^ haud vinclo , ne^ legibus aecfnattì' j' 
Sponte sua , veteris<jue dei se jnòre tenentem. 
Atque equidem mcmmi ( fama est obscurior ànnis ) 
Aunincos ita.fen*e seiies , bis ortus.ut agris 
Dardanus Idaeas Phrygiae penelrarit ad urbes , 
Threiciamque' Samum, quaenunc Samotbraciafertuf. 
Hinc illiun Corythi Tyrrliena ab ^sod-e profectum^ 
Aurea nuuc solio slcllantU' regià caefi 


et geniis , ci auditl da- 
' pertiiis cursttm aetfuore ) Quid petitis ? qua e ca'U” 
sa., aut cujus egcntes vexilrates per tot vada caerula 
ad litiis Ausoniumì Sivc errore' " vicLe ^ seu actl 
tempestatibus ( qualia multa nautae patiuntur in. 
alto mari ) intra flis ripns Jluminis , et sedetis 
porta , ne fugite hospitium , neve ignorate Lati- 
nùs gcntcni Saturni, acquaia haud vinclo, nec li- 
, gibus, tenentem se sua sponte, 'et more veteris 
dei. Atque equidem memini Qfama est obscurior 
annis ) senes Auruncos ita ferro , Ut Dardanus 
ortus his agris penctrarit ad iirbés fdaeas Phrjr- 
giae, et Samum Trciciam , quae fertur Samothracia 
nunc. Aurea regia-sicllantis coeli- aceipit illum nane 
solio,, Pr<feci^jn ^ hinc aìf^ Carili t 
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nè fa stirpe vostra ^ t ben con^ctuti volgete 
verso noi il corso per mare) che mai chiedete^ 
qual cagione, o bisogno spinse le navi per tan* 
ti guadi cerulei, al lido Ausonio? O per er« 
ror preso nel viaggio , o spinti dalle tem- 
pesta ( molti de* quali disastri i naviganti 
SQ^rono in alto mare ) innboccaste nelle ripe 
del nostro fiume, e riposate nef * porto ; non 

• t 

isfuggite il nostro ospizio ', e conoscete a pro^ 
va i miei Latini, nazione governerà già da Sa* 
turno , giusta non per forza , o per leggi , 

t* 

ma che ai mantiene nd retto sentiere di sìlàf 

} y 

proprio talento , e secondo il costume di quel^ 
la prisca divinità. £ certamente mi sovviene 
(la fama n’è oscura per gli anni) che i vecchi 
AuruncL,così narravano’, c/oè che Lardano na« 
to io queste campagne , penetrò nelle città Idee 
della Frigia , ed in Samo di Tracia , che Sa- 
motracia dicesi a’ nostri di. ^* aurata reggia’ 
del cielo stellato accoglie luì ora in trono, par- 
tito di quà dalla XtrtCDA $.ed$ di Cprito , 
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'<j|.ccipit, <i diV^c^m altarìljus aOgct; S' 

Ì)ìxerat , et dieta llioDeus sic voce seciitas : 

Rex , genus egregiubi Fauni j. hec fluctibus acto* 
Atra subeglt hiems veslris succedere terris j 
N«c sidus regione viae , litusve fefellìl : ’ ‘ 

Consilio banc omues , animisque volentibqs urbetìH 
Afferimur , pulsi regnis , quae maxima quondam 
£xtremo teniens Sol aspioiebet Oljmpoi 
Ab Jove principium generis ; Jove Bardana pubeS 
Gaudet avo: rel-ipse Jovis de gente suprema 
Troius Aneas tua nos ad limina misit. 

Quanta pèr Idaeos saeVia effusa Myeeni's 
Tempestas ierit campoS) quibus aetns uterqiM 
£uropac, atque Asiae fatis concurrerit orbisi 
Audiit , et si quetn tellus estrema refuso ' 

^ibmovet Oceano , et si quem extenia plagarum 
Qvatuor in medio dirimìt plaga Solis iuiqiM. 

' ' ’ altarihus duget nii- 

inirum Divorum. Hixcrut , et llioneus sic S9cutiu 
dieta voce. Rex genus egregium Fauni , nec a- 
ira hiems subegit nos detos Jluctihus succedere 
vesiris terris ; nec sidus , vel litus fefellit regione 
%>iae. OiUnes pulsi regnis , (juae Sol veniens extrc- 
jno Olympo , quondam aspicibat maxima i consi* 
Ho , et animis volentihus afferimur hanc urbem, 
Principium genetis ab Jove\ pubes Dardana gau* 
dei Jove avo. Ipse rex Trojus JEneas de gente 
Suprema Jovis ^ mi-.,t nos ad tua limina :^ et st 
sjuem refuso Oceano estrema tellus submovet , et 
si quém plaga Solis iniqui extenta tn medio tjua- 
tuor plagarum dirimit\ audiit quanta tempestas ef* 
fusa Mycenis saevis , ierit per campos Idaeos » 
quibus faiis aetus ùttrqe orbis Europae, atqutf 
Asiae eoncurrerit. ^ • 
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ed agir altari accresce il numero degli Dei. i Avea 
ciò detto, ed Ilioneo ne seguì ideiti con tai vo- 
cP: o re, egregia' prole di Fauno, oè 1* orrida 
tempesta costrinse noi spinti da’ flutti ad in» 
frodarci nelle vostre terre , nè le stelle , o il lido 
ci fecero errare nella direzion del cammino. Tut« 
ti noi , scacciati da un regno , che il Sol nascen- 
te dall’ estremità dell’Olimpo, una volta vedeva 
maggiore d’ ogni altro , da comun consiglio , e 
volere siamo spìnti a questa città- L’origine del- 
la scliiatta nostra si prende da Giove; la gio venti 
Trojana gode d'aver Giove paravo. L’istesso no- 
stro re , il Trojano Enea della Stirpe sovrana di 
! Giove , ci mandò alle tue soglie , e se alcuno vi 
ha cui coll’interposto oceano le ultime terre allonta- 

V 

nino da noi , e se alcuno trovasi , cui la faccia del 
troppo fervido Sole stesa nel mez^jo djejle ..quat- 
tro fascie, da noi tenga diviso ; ascoltò pur trop- 
po quanto grande tempesta sboccata da JMicene 
crudele, gisse infuriando sull’ Idee campagne , e 
da quai fati sospinte, entrambe le regioni e del- 

l’ E.uropa , e dejU’ Asia si azzuffasser fra, hfQ. 

' 3 


^ A ^ 
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Diluvio' ei ìlio lol vasta per aeqtìorà vectì 
Diis sedera cxiguara patriis, litusque rogamus 
TnUocuum, etcuiictis undamque aurainque palenlert». 
Non erìraus regno iudecores , neo vestra l’eretur 
Fama levis , tanlique abolescet gloria facti ; 

Nec Trojam Aiisonios greraio eicepisse pigebit. 
Fata per iEiieae juro , dextraraque potenlem , 

Si ve fide, seu quis bello est cxperlus , et armìs r 
Multi nos populi , multae ( ne temne , quod ullro 
Praeferimus raanibus vittas, ac verba precantum) 
Et petiere sibl , et voluere adjungere gentes, 

Sed nos fata deum vestras exquìrere terras 
Imperiis Cgere suìs. Hinc Dardanus ortus 

Ex ilio diluvio i>ecti 
per tot vasta dequora , rogamus Diis patriis exi- 
guam scdem , et litus innocuum , et undam et 
àuram patcntem "tunctis. Non èrimus iudecores re- 
gno , nec vestra fama levis feretur , et gloria, 
tanti facti abolescet , nec pigebit Ausoniós exce- 
pisse Trojam gremio. Juro per fata Mneae , et 
dextram poicntem , sive quis est expertus fde , 
seu belio., et annis: multi populi., multae gentes 
( ne telline, quod altro praeferimus vittas manibus, 
~ac verbà piecanturn ) et petiere adjungere sibi , 
et voluere. Sed fata deum egere nos exquìrere 
' vestras terras suis imperiis. 
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pa quei diluvio rapiti per si Vasti mari, ven- 
ghiaino a chiedere, per gli Dei della patria no*> 
strà un’angusta sede, ed un. lido , che ci sia 
di sicuro ricovero , e l’onda , e Taria, di 
cui l uso a tutti è comune. Non saremo dt 
disonore al regno, nè piccola fama di voi sa** 
rà intorno recata , e la gloria di un atto 
si grande non sarà per perire , nè rincrescerà 
agli Ausonii di aver ricevuto Troja nel loro 
grembo. Lo giuro pe’ destini di Cnea , e per 
la sua destra possente, o alcuno la sper/meu* 
tasse in mantener salda la fede,o in guerra ^ 
e fra le armi ; molti popoli , molte genti ( nè 
•ci voler^ disprezzare perchè spontaneamente 
rechiamo a te davanti le bende nella ma** 
no , 'è nella bocca parole di supplichevoli ) e 
chiesero con istanza di unirci a loro, o 
lo desiderarono ardentemente. Ma i decreti 
immutabili degli dei ne obbligarono a ri* 

«creare le vostre terre eoi loro coniando^ 

« 
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Huc repelli , jussìsqae ingfentìLus tirg^el Apollo ~ 
Tyrrhennm ad Tibrim , et fonlis vada sacra Nunaici* 
Dal libi praeterea fortunae parva prioi'is . ; 

Muner’a , relliquias Troja ex ardente receptas^ 
Hoc pater Ancbises auro Hbabal ad aras : 

Hoc Priami gesfamen crai , cum jura vocatis 
More darei ])opulis , scèptrunaque, sacèrque tiaras> 
Hiadumque labor vestes. 

Talibus Ilionel diclis dcfixa Lalinus 
Obtutu tenet óra , soloque inimobilis haeret , 
Intentos volvens ocnlos : uec purpura regem 
Pietà naovet, nec sceplra movent Priameia tantum, 
Quantum in connubio natae , tbalamoque moratur : 
Et veteris Fauni volvit sub pectore sortem : 

Dardanus ortus hinc , re- 
’jìctit huc , tt jussis ingenlihus Apollo urget ad 
Tibrim Tyrrhenum , et vada sacra fontis Numici. 
Praeterea dat libi parva muncra prioris fortunacy 
relliquias^ recepias ex ardente Troja. Hoc auro 
pater Anchises libahut ad aras. Hoc et sce- 
■ptruniy et sacer tiaras y et vestes,. labor JUadurrty 
erant gesfamen Priami cum more darei jura 
populis vocatis. Talibus diclis Ilionei Latinus 
tenet ora dejixa. obtutu , et immobilis haeret so- 
lo , volvens ocnlos intentos 5 nec tantum purpìtra 
pietà movcly nec sceplra Priameia movent regeniy 
quantiim moratur in connubio , et thalamo natae^ 
et volvit sortem veteris fauni sub pectore. 


Digilized by Googl 


5 ; 

Bardano oriundo di «questi luoghi , quà ritor- 
na , e co’ gravi ordini suoi Apollo ci sospingo 
ài Tirreno Tevere , ed all’ onda sacra del fon- 
te Numico. jlnohre fa a te un piccol dono di 
cose spettanti alla sua antica ricchezza , avan- 
zi 'ricoverati 'rfall’ ardente Troja. Con questa 
tazza d* oro Anchise spargea vino sugli alta- 
ri. Questi altri ornamenti che tu vedi^ cioè e 
scettro, e sacra tiara , e vestimenla lavoro del- 
le donne Troiane , erano ciocché portava Pria- 
mo, allorché secondo il costume dettava leggi 
a’ popoli radunati.lA tali detti d’ llioneo La- 
tino- tiene fermo jl volto, e Io sguardo, ed im- ' j è 
mobile lo fissa al suolo , volgendo intorno gli 
occhi pensierosi, nè tanto la porpora ricama- 
ta, e lo scettro di Priamo muovono il re 
quanto si trattiene nel maritaggio , e nelle 
nozze della figlia ', e rivolge il vaticinio 
del vecchio Fau,ao nel suo proprio pensiero^ 
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Monstra sinnnt ; gcneros extemis aflbre aL oris , ■ 
Hoc Lalio restare canunt , qui sanguine nostrùra 
Nomen in astra ferant : hunc illum poscere fata 
Et reor , et , si quid veri mens augurat , opto. 
Haec effatus , equos numero pater digit ornili. 
‘Stabant terceutum nitidi in praesepiLus altis: 
Omnibus exlcmplo Teucris yibct ordine duci 
Instratos ostro alipedcs , pictisque tapetis. 

Aurea pcctoribus demissa monili^ pendenti 
Tedi auro , fulvum mandunt sub dentibus aurum. 
Absénti ^neae currum , geminosque jugales 
Semine ab aetherio , spirantes naribus ignem , 
Hlorum de gente , patri quos Da ed a la Circe 
Supposita de maire nothos ùirata crea vi t. 

Talibus Encadae donis, dictisque Latini 
’Sublimes in cquis redeunt pacemque reportant. 

» 

canunt ; generos affare ah oris 
extemis , hoc restare Latio , qui sanguine ferant 
nomen nostrum in astra , et reor fata pascere hunc 
illum , et opto , si mens augurat ijuid veri. Ef- 
fatus haec., pater eligit'éijuas omni numero. 
Tcrccntuuì nitidi stahant in praesepilms altis ; extem- 
plo juhet omnibus Teucris ordine duci alipedes instra- 
• ios ostro , et pictis tapetis. .dur.ea monilia demis~ 
sa pendent pcctoribus ; tecti aisro , mandunt ful- 
rum aurum dentibus. Mittit ahscnti Mneae cur~ 
rum, et geminos jugales ah semine aetherio, spi- 
rantes ignem naribus , de genie illorum , quos 
Daedala Circe creavit nothos de supposita maire, 
furata patri. Talibus donis, et dictis Latini, /F.- 
neadae icdmnt sublimes in equis , et reportant 
paccm 
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predicono^ che verrà il mìo genero da' lidi 
stranieri , che questo è al 'Lazio serbato , il 
quale genero co’ suoi posteri al'zi il nome no» i ■ 

stro alle stelle, e stimo , che i fati lui stesso 

% 

richiedano , e ciò bramo, se la mia mente pre-' 
sagisce qualche cosa di vero. Ciò detto , il pa* 
dre sceglie alcuni destrieri da tutto il numero , 
che ne aveva. Trecento bea pasciuti ne stavano 
nelle ampie stalle ; subito comanda , che a tutt’ i 
Trojani per ordine ne sieno recati de’velocissimi \ * j 

nel corso, bardati d’ostro, e di ricamate 

\ » 

gualdrappe. Auree collane cadenti pendono da*> 
loro petti ; coperti d* oro mordono i biondi au- 
rati yreni co’ denti. Manda all’ assente Enea un 
cocchio, e due destrieri da giogo, nati dall* 
etereo seme, espiranti fuoco dalle narici , del" 
la razza di quegli , che 1* astuta Circe fe- 
ce nascer bastardi da sottoposte giumente , 
avendoli involati a suo padre. Per tali doni , 

e detti di Latino , i Trojani se ne ritornano 
* 

maestosi sui cavalli^ e ripoitano le nuoyc di pace 
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*** Ecce autem Inaclnis s«sé referctat ab Argis 
Saeva Jovis coiijux , aurasque invecla tenebat: 

Et laetum Encan , classemque ex aetherc longe • 
DarJanlam Sk'ulo prospexit ab usque Pacbyno. 
Molii'ì jam teda videi , jam Gdere terrae , 
Descniisse rates : stdit acri 6xa dolore: 

Tum quassaos caput, baco efl’udit pectore dieta: 
Heu stirpem invisam, et falìs contraria uostris 
Fata Plirygum/ J\um Sigaeis occumbere campis , 
^him capti potuere capi ? num iiic'cusa cremavit ~ 
Troja viros medias acies , mediosque per ignes 
Invenere viam : at , credo , inea nomina tandem 
Fessa jacent, odiis aut exsaturata quievi. . - 

Quin eliani patria excussos infesta per undas 
Ausa sequi , et proiugis loto me epponere ponto. 

■ • '■ Fere autem ah Ina» 

chiis Argis sacva cnnjiix Jovis rejerebat sese , et 
tenehat aiiras invecia cmru j et ex aethere lorige , 
usffue ab^ Pachyno Siculo , pfospexit Jaetum /Fr. 
neon, ci classem JJardaniarn. Jidet am moliri 
iecta y jam Jidere terrae \ d^seruisse rates: i$tetit 
Jixa arri dolore ^ tum (juassans caput , ejjudit haec 
dieta pectore : hen stirpem invisam , et fataS Phry» 
gam ^ c ontraria Jatis nosiris ! Num potuere occwn- , 
bere canipis Sigaeis \ num capti capi? Nuin Troja 
incensa cremavit viros? Per medias. acies , , et per me» 
dios ignes iuvcncre viam. At y credo, mea numi- 
na tandem fessa jacenl , aut exsaturata ijuievi odiis. 
Quin etiam ausa , infesta sctjui per undas excus- 
sos patria , et oppouerc me' loto ponto profugis.. 


t 
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Ecco poi, che dogflnachii ArgiiW la crudel mo- 
glie di Giove sen ritornava , e fendeva 1’ aria , 
trasportata dal suo cocchio', e dal cielo in 

t 

gran distanza , e ho dal Pachino della Sicilia ^ 
scoprì presi da grande gioia Enea, eia flotta Tro- 
jana. Vede già fabbricar essi le case , già fon- 
dar le loro speranze in quel suolo ; vede ch'han- 
no abbandonato le navi. Arrestossi trafitta da 
acerbo dolore ; quindi , scuotendo il capo , 
mandò fuori tali voci dai petto : oh stirpe odiata, 
e oh fati de’Trojaoi opposti a'nostri destini! Pote- 
rono forse perire ne* campi Sigei , e ridotti in^ 
ischiavitù poteron in essa restare? Forse Troja 
bruciata distrusse col fuoco / fuoi cittadini? Per 
mezzo alle schiere, per mezzo al fuoco ritrova- 
ron la strada, o/i<^e fuggire. Ma offe che il mio Nu- 
me 6nal mente stanco sen giace, o sazia della ven- 
detta , calmai 1* odio mio. Che anzi osai, qual lo- 
ro nemica , perseguitarli per le onde scac- 
ciati dalla patria , ed oppormi ad essi per 
ogni mare , mentre se ne andavano in bando. 
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Alwumplae in Teucroi vires èoeli^uc , marisque. 
QuidSyrtes , aut Scylla mthi , quid vasta Charybdis 
Pro fui t ? optato couduntur Tibridis alveo, 

Sacuri pelagi , atque mei. Mars perdere gehtem 
Jminanem Lapithiirn valuit; coucessìt iii iras 
Ipse deum autiquam genitor Caiydona Dianae : 
Quod scelus aut Lapilhis tantum , aut Caiydona- 

merenteAì'Vv . 

Ast ego , magna Jovis conjux, nil linquere inausum 
Quae potui infelii , quae memet in omnia verti , 
Vincer ab ^nea. Quod si mea numiua nou sunt 
Magna satis , dubitem haud equidem implorare quod ‘ 
asquam est., 

Flectere si nequeo superos , Acheronta movebo. 
3Von d abitui' regnis ( eslo ) probibere Lalinis j 
^Atqiie immota manet falis Lavinia conjux : 

At tralìere , atque m’oras tantis licet addere l'ebus:. 


• Vires et coeli , et ma- 
alsumptae in Tener os. Mihi quid Syrtes ^ aut 
Scylla^ vasta Charybdis quid projuitf Securi pela- 
gi ^ atque mei conduntur alvo optato Tibridis^ 
Mars valuit perdere immanem gentem Lapithum j 
ipse genitor deum concessit in iras Dianae anti- 
quam Caiydona. Quod scelus aut Lapilhis , aut'Ca- 
lydone inerente tantum ? Ast ego , conjux ntagnee 
Jovis , quae infelix potui linquere nil inausum ^ 
quae verti memet in omnia , vincor ah A Enea ; 
quod si mea nwnina non sunt magna satis , haud. 
duhitem equidem implorare quod usquam est. , 
Si nequeo jdectere superos, movebo Acheronta. Nort 
dabitur (esio) prohibere regnis Latinis , atque con- 
ju:c Lavinia manet immota falis ; cCt licet trahere » 
at]ue adderà moras taritis rebus y 
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■ Le forze del cielo-, e del mare- furono cotr- 

I , 

1 

suolate da me contro i Trojani. A me che mat 
le sirti, o Scilla, o la vasta Cariddi chemai'gi^ 

varono? Sicuri dalle violenze del mare, e dal^ 

» . . 

V odio di me, sono accolti nel letto del Teve^ 
ré. Marte valse a disfare la crude! gente de’L*- 
piti ; 1’ istesso padre degli dei cedè all* ira di 
Diaua 1’ antica Calidone. Per qual scelleraggi» 
ne i Lapiti, o iCalidoni meritarono un eccidio 
sì grande? Ma io moglie del gran Giove, die 
infelice potei lasciar nulla intentato , che vol- 
ji me stessa ad ogni prova, sono vinta dà 
nea; che se il mio' nume nen è grande abbas 
stanza , non dubiterò certamente d* implorarsi 
checché in tetto Puniverso vi sia. Se non pos^ 
so piegare gli dei superni, commoverò gl’ in- 
fernali. Non mi sarà concesso ( sìa pur co- 
sì ) di allontanarli dal regno di Latino , 
e la consorte Lavinia sia stabilmente fissata per 
Enea da’ destini , ma sì può H affare trarrd 
in luogo , e frappore indugio a sì grandi cose. 
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, ‘ ^ At licei' amborum’ populea cxscindete rcgum'. ' 

Jlac gener, atque soccr coeant mercede suoriim t 
Sanguine Trojaiio, et Rulitlo dotabere , virgo'*. 
Et, Bellona manet tc pronuba ; neo face tantum 
Cisseis praegnans ignes euixa jugales; 

Quin idem. Veneri pai'tus ,suus , ,et Paris alter, , 
Funestaeque iterum recidiva in Pergarua taedae. 
Haec ubi dieta dedit, tertas horrcnda petivit; 

^ liUctiGcam Aleclo dirarum ab sede sororum , 
Inferiiisque ciet lenebris: cui Iriatia bella, 

Iraeque , iusidiaeque , et crimina noxìa cordi. 
Odit et ipse pater Plutoii , odere sorores 
Tartareae monstrum ; tot .se.se .verliti in ora , 

Tarn saevae facies , tot pullulat atra colubris. 

^ . . at Jicet -excindere po- 

pulos ambonim regum. Hac mercede suorum gc~ 
ner ^ atque '^ocer coeanU Dotabere^ Firgo^ sangui- 
7ut Trotino , et Rutnlo , et Bellona manet te pro- 
nuba , nec 'tàntuni ^Cisseit praegnans face , enixa 
ignes jugales.- I-dcm parlus suus quia Feneri , et 
alter Paris , "'et taedae iterum faneslac in Pergd- 
ma recidiva. Ubi dedit ha^c^. dieta horrcnda. pe- 
tivit terras *, ab sede sororum dirarum , et ie- 
nebris inferni s" ciet A ledo iuctificam , cui bella 
pristia., et irae , et insidiae , et noxia crimina cor- 
di. Et ipse paicr Piuton, tartareae sorores odere 
monstrum ; iu tot ora vertit scsc ,f(tcits tam saevae^ 
atra tot cohtlris pidulat , , 
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ma è permesso sterminare i popoli d* entrain^ 

t I 

bi qrue' Re. Con tal vantaggio de' loro - il ge* 
nero, ed il suocero /n {stretta alleanza si uni- 

4 

scano. Sarai dotata, o vergine, col sangue de* 
Trojani , e de* Rutuli , e Bellona ti attende 
per esser pronuba alle tue nozze. Nè solamen- 
te Ecuha gravida d' una fiaccola , partorì fiam- 
me dal SUO matrimonio fùtali cf Tra f ani ; l* 

' ^ ‘ 

istesso sarà il suo figlio ancora a Venere , ed 
altro Paride , ed altre facelle vedransi di nuo- 
vo funeste a Troja, che dovrà ùn* altra volta 
oadere.l Appena disse cosi , orrenda a iredern^ 
sen discese in terra ; dal soggiorno, delle so- 
relle crudeli , e dalle tenebre' infernali chiama 
tz se Aletto apportatrice di lutto , alla quale 
le guerre funeste, gli sdegni, e le insidie , ed 
i piu nocevoli misfatti son sempre a cuore. An- 
che 1* istesso temuto Plutone , /’irfesre tartaree 
sorelle hanno in abbominio un tal mostro; in tanti 
aspetti si cambia ; le sue sembianze fono cosi cru- 
deli; tanti orribili serpenti // ruo capo germoglia, 
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Quam Juno his acuii verLis , ac talia -fatar ; , 

lluiic mlhi da proprium , virgo sala anele , laLorcm , 
Hauc opcram , ne noster lionos , iufraclave cedat 
Fama loco , neu connubiis ambire Lalinum 
jEncadae possint , Ilalosve’ obsidcre flnes: ' ' 

Tu potes unanimes armare in praelia fralrcs , 
Alque odiis versare domos : tu verbera tectis , 
Funereasque inferre fares ; libi nomina mille. 
Mille nocendi artes ; foccundum conculc peclus : 
Disjice compcsitam pacem , sere crimina bèlli; 
Arma velit , poscatque simul , rapiatque juvenlus. 
Fxin Gorgoneis Aleclo infecta venenis 
Principio Latium , et Laurenlis teda tyranni 
Gelsa petit , tacitumque obsedit limen Amatae. 

quam Juno acuii his 
dictis , ak fatar talia : vir^o sala nocte , mihi da 
hunc laborem proprium y itane operam y nc noifer 
honosy vel Jama inf racla cedat locoy neu AEnea^ 
dae pofsint ambire Latinurn connubiis , re/ obsi^ 
dere Jines Ilalos. Tu potes armare unanimes fra- 
tres in praelia , atque versare domos odiis y tu infer- 
re verbera^ etfunereasfaces tectis; libi mille nominay 
mille artes nocendi-, concute foccundum pcctus-, disjì- 
eompositam pacem , sere crimina belli-, Juventus vc- 
lit Mi ma, poscat simul , et rapini. Exin Alccto in- 
fecta venenis Gorgoneis petit principio Latium , 
et celsa teda tyranni Laurenlis, et obsedit tacitum 
iiinen Amatae, 
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la quale Giunone stimola con questi*^ accenti ^ 
e le dice rai cose ; Vergine figlia della notte 

■ I , * 

per me impiega questa fatica tutta propria di 

te , e 'quest’ opera , acciocché il nostro onore , 

e la nostra gloria non' mai finora diminuita^ 

non ceda il suo posto ^luminoso , nè* i >Trojani 

possano, circonvenir Latino con le disegnate , , 

nozze , od occupare i confini d’ Italia ; ta 

puoi armare i concordi fratelli alla pugna, e 
« 

por sossopra \e intiere famiglie cogli odii; tu 
introdurre i colpi de' tuoi fl,agelli , e le fune- 
bri faci nelle case ; tu hai mille pretesti , tti 
mille arti di nuocere ; scuoti il petto fecondo^ 
rompi la stabilita pace; semina motivi di guer- 
ra; la gioventù desideri le armi, le domandi 
al tempo stesso , e dia ad esse di piglio. Di- 
poi Aletto infettata tutta di veleno Gorgòneo^ 
si reca in primo luogo nel Lazio , é nell’ au~ 
gusto tetto del re di Laurento , e si pose tacita- 
mente in aguato ad assediar Tingresso di Amata , 

4 


Digilized by Google 



-\ ' 
y) ^ 


^ Qua m super advcntu Tcutrtim , TurnJqueliymenaeis 
i Toemmeae ardentrm curaeque, ìraeqtie coquebant. 
Huic dea caerulels uuum de criulbus anguem 
. Conjicit, inque sinum praecordia ad intima subdit. 
Quo furibiinda domum monisti’© permiRccat omnem. 
llle irter vesles , et laevia pectora lapsus 
Volvilur attactu nullo, failifque furentem , 

Vipeream inspirans animara : fit tòrtile collo 
Aurura ingens coluber, fìt longae taenia vittae,*r®v^ 
Innectitque co mas , et niembris lubricus errat^*N > '* 
Ac, dum prima lues , udo sublapsa veneno, 

, Pcrtentat sensus , atque ossibus implicai igncm , 

Nec dum animus loto percepjt pectore /lammam ; 
MoJlius , et solilo raalrum de more locuta est , 

tfunm ardcnfem et cu- 
tde , et irae focmineae coquebant super adventtt 
Teucrum , et hymenaeis Turni. Huic Dea conji~ 
cit unum' anguem de crinibus cneruleis y et subdit 
in sinum ad intima praecordia , quo furibunda, 
monstro permisceat omnem domum. Inter vestes , 
et laevia , pectora lapsus atlact^nullo ille rolntar ^ 
et fall'it furentem , inspirans vipeream animam ; 
ingens coluber Jit tortile aurum collo , Jìf taenia 
longae vitlae , et innectit comas , et lubricus er- 
mi membris. y4c dum prima tucs sublapsa udo 
veneno , pertentat sensus , atque implicai iguem 
ossibus , nec animus tato pectore concepii dum 
finmmam ; mollìus , et de solito more malrum , 
locuta esty 
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cui già ardente in se stessa e i pensieri , e gli 
sdegni femminili già stavano lentamente con- 
sumando intorno alla venuta de' Trbjani , ed 
all' Imeneo di Turno. A costei la' Dea vibra 
un serpente divelto da' capelli cerulei , e lo iq-3 
troduce a lei nel seno fino al più intimò del 

* * e" • 

cuore , acciò furiosa a tal mostro , in iscom- 

V ». 

piglio metta tutto il regale, soggiorno. Fra le 
vesti , ed il liscio petto strisciando senza che 
se ne senta il tocco , tfuello ravvolgesi , e co- 
sì inganna la forsennata, inspirandole il vipe- 
reo suo fiato ; il gran serpente ora le diviene al 
collo un ornamento d* oro attortigliato , ora le di- 
venta l’orlo della lunga benda, e le annoda le chio- 
me . e lubrico le va errando per le membra. E 

T 

mentre il primo contagio lentamente introdottosi 
.col sottll veleno , agita i sensi , ed attacca il 
fuoco alle ossa , nè 1' animo in |utt’ il se- 
no concepì ancora la fiamma; tranquilla , e 

secondo l’usato costume delle madri, parlò, 

* 

X 
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titilla sìipef nàta Is^crymàns, PluygKsqué byrrténaeiif 
Kxulibus ne da tur ducenda Lavinia Tcucris , 

O genitor ? nec te miseret nataeque , tuique ? 

JVec matris miseret, quam primo Aquilone relinquet , 
Perifidus , alta peteus, abducla vii'gine , praedo ? 
iVt non sic Phrygius penetrat Lacedaemona pastor, 
Lcdaeamque Helenam Trojanas vexit ad arces. 
Quid tua sancta fides , quid cUra anliqua tuOrura, 
£t consanguineo toties data dextera Turno? . 

Si gener externa petilur de gente Latinis , 

Idque sedèt, Faunique premuut te jussa parentis^ 
Orauemequideiiisceptris terram, quae libera nostris 
Dissidet, externam reor, et sic dicere divos^ ^ \ ^ 
jEt Turno, si prima domus repetatur erigo , 

lacrymans multa super 
nata, et hymenaeis Phrygiis-, an datar, o genitor y 
Lavinia ducenda exulibus Teucris, nec miseret et na- 
iae , et tui , nec matris miseret te , quam primo 
yiquilòne perjidus praedo reliiufiiet , pctens al~ 
ta , abduc.ia virgine? At Phrygius pastor non sic 
penetrai Lacedaemona , et vexit Helenam Ledae- 
mn ad afecs 'Projanas ? Quid tua sancta fides y 
quid antiqna cura tuorum , et dextera data to- 
ties Turno consagiUneo ? Si Latinis gener de 
gente externo, petitnr , et id sedei , et jussa Fauni 
parentis prernont te , equidem rcor externam omnem 
terram , qnac Ubera sceptris nòstris , dissidet , et 
divos dìccre sicj et Turno , si prima origo domus 
rcpelntur i ' ' ' \ ' . 
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Versando molte lacrime intorno alla figlia •, ed 
intorno alle nozze Trojane: si permette forse, 9 
padre, che Lavinia in moglie sia presa dairesù- 
le Trojano , nè pietà hai e dalla figlia , e di te , nà 
della madre ti prende pietà , la ,^uale al pri- 
mo spirare di vento favorevole , il perfido la- 
'drone abbandonerà , affidandosi al mare, rapita 
seco la vergine? Ma il Frigio pastore^òrse ooó 
cosi s* intromette, in Lacedemone , e condusse 
£lena figlia di Leda alla Trojana città ? Che 
avi>errà egli della tua * inviolabile fedeltà, del- 
r antica cura de’ tuoi , e delia destra data tan- 
te fiate a Turno a noi stretto di sangue? Sé 
a’ Latini un genero da gente straniera si cerca » 
e ciò li sta fisso nel cuore, e gli ordini di Fau- 
no genitore ti stringono , io certamente stimo 
straniero ogni' suolo , che libero dal nostro im- 
pero , discorda dalle nostre l«ggi\ e penso gli Dei 
pronunziare ap/Minto in tal guisa; anche Turno ^ 
se la prima origine della sua famiglia si ricerchi^ 
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Inachus , Acrisiusque patres , inediaeque Mycenae. 
His ubi nequicquam ilictis Ciperta , Latinum 
Centra stare \idet , penilus^ue in viscera lapsum 
Serpentis furiale tnalum , totamque pererrat -, 

Tum vero infelix , ingentibus excita monstris „ 
Imqiensam sine more furit lyjimb?ta per urbem: 
Ceu quondam torto volitans sub ,v^rbere turbo , 
Quem pueri inagno in gyro vacua atria ’circum 
Intenti ludo exercent; ille actus habena 
Ciirvatis ferlur spaliis: slupet inscia turba, * 
Impubesque manus , mirata volubile buxum: 

X)ant animos plagae; non cursu segnior ilio 
ì^er medias nrbes agitur , populosque feroces.’ 
Quin etiam in silvas , simulato nuniine Bacchi ^ 
JVlajus aderta nefas , majoremque orsa furo^erh , • 

Inachus , et ^crisius 
patres , el mediae Mycènae. Experìa net/utcquanif 
Jiis dictis , ubi videi Latinum cantra stare , et Jìi- 
Tiale maììim serpentis lapsum' penitus in viscera ; 
rt pererrat totani ; tum vero infelix excita mon~ 
stris ingentibus, lymphata furit per immensa m tir- 
lem sine more. Ceu quondam turbo volitans sub^ 
torto verbere , quem pueri intenti ludo exercent 
in magno gyro per vacua atria \ ille actus habc'^ 
ria fertur curvaiis spatiis ; inscia .turba siupet , 
èt manus impubes mirata buxum 'volubile ; plagà^ 
dant animos. «JVon segnior cursi^,\illo , ^agiipr per 
medias urbes , ét populos ferocesi ^uin eiiain si- 
mulato nuniine Bacchi , adorttt ^ìnajuso'ntfof > 
orsa furorem majorem > 


5 ^ 

ha Inaco , eJ Arcisio per suoi antenati , e «ieri và 

dal sen della Grecia. Tentatò avendolo invano» 

« # 

con questi detti, appena vede Latino. starle in» 

contro immolile , ed t^jpena il furiale veleno 

del serpente le penetrò del tutto nelle viscere’» 

e va errando per tutta lei; allora veramente Pin» 

felice spinta da quel mostro così, possente » 

• > 
invasata da /ft; , va eriwndo per T immensa oÌ^- 

tk , senza alcun riguardo al decoro^Come qual» - \ 
che vplta il palèo quasi volando, sotto l’ intolf» 
to flagello il quale polka i fanciulli ..attenti 
al giuoco fanno muovere in ampio giro per gli 
spaziosi cortili ; quello mosso dalla sferza, scor^ 
re per curvi sentieri ; V ignara turba olè sor- 
presa , e lo stuolo impubere ammira il bussò 
volubile ; i colpi danno a questo in certo ma- 
do la vita. Amata non piò lenta del di lai 

corso , si trasporta per mezzo alle città , e a’po* 

» 

poli feroci[Cbe anzi simulando di esser presa dal 
nume di Èacco» commettendo un maggior fallo» 
e comiociando a mostrare an furor piò grande » 
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Evolat, et natam frondosis monliWs aLdit, 

<^uo thalamum eripiat Tencris , tacclasque morelur; 
Jivoe Bacdie fremens , soliitn te vii’gine dlgnum 
Vociferans ; etenina molles tibi sumere lliyi*sos , 
lustrare choros , sacrum tibi pascere crinem. 
Tama volai, furiistpie acceusas pectore matres 
Idem omncs sitnul ardor .agit , nova quaerere teda. 
Ilesej’uere domos , ventis dant colla , coniasquc. « 
'.Ast aline trcmulis ululatibus aelbera complent , * 
Pampiueasque gerunt incinctae pellibus bastas. 

Ipsa inter medias flagrantem fervida pinum 
Sustinet, acnatae, Turnique canit Hymenaeos, 
Saiiguineain torquens aciyn: lorvu^nque repente 
Clamai; io, matres, audite ubi quaeque , Lalinae. 

i • 1 1 1 .1 t " • 

quo eripiQt thalamum 
Teucrìs , et moretnr taerins , crolat in sìfvas , et 
Tìtontibus Jrondosis abdh natam , fremens Evot 
'Jtncche ^ vociferans tc solum!' di gnu m 'vi’'gine ; el- 
£niin sumere molles thyrsos tibi , liisir;are tc cko- 
ros , pascere crinem tibi sacrtim. Fama volata et 
idem ardor ayli omncs matres simili , accensas 
'pecioni furiis quaerere nova teda. Deseruere do- 
itios , dant vento ’colla^ et comas. Ast aliae complent 
aethera tremulis ululatibus ct nqcinctae pellibus ; 
gerunt hastas pampincas. Jpsa fervida inter medias 
siitiinct piniun Jlagrantem , ao canit Hymenaeos 
naiae , et Turni , torquens ariem snnguineam , et 
repente rlmuat ‘torvum : io ,’ mattej 'Latinae quac- 
itue ubi cudite'f,. 

. . ' • : J - • ’ : : . r -• 
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pef impedire il talamo di Lavinia a’TroJani,' 
e ritardare /' accendersi delle tede navali 
fedi le selve ella sen vola , e ne* monti frondo» 
si cela la figlia , fremendo Evoe Bacco ^ « 

^ f 

gridando ad alta voce , te solo esser degno di 
tal vergine , poiché in tuó onore prendeva 
i mòlli tirsi , intórno a te girava in mezzo al 
suo coro , ^ alimentava gelosamente la chio- 
ma a te consagrata. La fama vola di sì fatte co- 
se ^ e 1* istesso ardore spinge tutte le madri i 
insieme , accese il petto dal furore , a cercare 
nuove abitazioni. Abbandonarono le proprie ca- 
se ; espongono al vento i colli , e le chiome. 
Ma altre riempion il cielo di tremuli ululati ^ 
e cinte di pelli , portano aste pampinose. Es- 
sa bollente di sdegno sostiene in mezzo alle 
altre un pino ardente , e canta §l’ Imenei e del* 

f 

la figlia , e di Turno' rotando sguardi sangui- 
nei ; e all* improvviso esclama orribilmente: olà, 
in^dfi Latiijey quante, dovunque, udite; 
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Sì qua pìi.s animis manet iufèlìcùi Amatae ^ 

Cratia , si juris materni cura remordet; 

Solvite <a:iaales vittas, capite Orgia mecum. ' 

Talem ìuter silvas , inter deserta feranim 
Àegìrianl Alecto stimulìs agìt undique Biechi. 
Postquam visa satis primos acuisse furores , 
Consiliumque , oronemque domum vertisse Latinir 
Protiuus Hnc fnscis tristis dea tollitur alis ; : 
Audacis Rutulì ad muros : qunm dicitur urhem 
jlcrision^is Danae fundassé colonis , . 

Praecipiti dclata nolo. Locus Ardua .quondam 
Dictusavis: et nunc magiium manet Ardea riomen. 
Sed Fortuna' fuit.^Tectis hic Turnus in allis 
Jam mediani nigra- carpebat nocle quielem. 

A ledo tòrvam faciém , et furialia membra ’ i 
Exuit , in vultus se.se Iransformat aniles, 

Kt fronlem obscoenam'rugi's'arat ; induit alLos ‘ 
Cuni viltà crines , tiim ramum innectit olivae : 

Si tfua gratta infelicis Amatile manet 
pìis animìs^si cura juris materni remordet ^ solwit& 
vittas crinalts capite mecum Otgia.'Tdleni inter sil- 
vas inter deserta Jerarum A ledo agit ùndique regi- 
nani stimai is Bacchi. Fostquam Dea tristis viso acuis- 
se satis primos furores , et vertisse consilium V- et 
omnem domum Latini , protinus hinc tollitur fa- 
scie alis ad muros Riiluli audacis j quam urlem 
Danae detata noto praecipiti , dicitur fondasse 
colonis Acrisioneis locus quondam Ardua dictus 
avis \ et mine magnum nomea Ardea manet , sed 
fortuna fuit. Hic Turnus in altis tectis jam car- 
pebat mediani quietem notte nigra. Aiecto eauit 
torvaui faciem , et membra furialia , tran format 
sese ut far mas ofàles , et arsii rugis ohsooetifAn fron- 
tcin , induit albos crines citm viltà , tum innectit 
ramum olivae 3 
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se qualche amicizia per T infeli,ce Amata rimane 
neVos/« animi compassionevoli; se làcurade’ma» 
terni dritti. vi muove , sciogliete le bènde del crU 
ne , celebrate meco le Orgie. Così fra le selve, e i 

t 

deserti delle fiere Aletto spinge ovunque la regimi 
cogli stimoli di BaccoPoicLè alla Dea funesta pai'* 
ve aver destato abbastanza i primi furori, e di avet 
posti sossopra il consiglio , e la reg;/a, casa di 
Latino, inòontanenre dicjuà'si solleva sullè fo- 

-f , . t . * * 

scbe ali vfrso la citt^ del HuUilo orgoglioso, la 
quale città Daiiae trasportata da un vento im. 




petuoso , dicesi aver fondata à’ suoi coloni dt 
Grecia'; tal luogo >un 'tempo- 'Ardua' si .dissé 
di^li /Antenati , ed.,ora il nòfiil nome, di Ardea 
.gir' rimane, ma la fortuna ,g/à funne.^(^ui 
no nel Juo elevato palagio già 'èra à mezzo 
il riposo in ùna^ notte- tenebrosa. Aletto de^ 
p/oqe jl torvo aspettò', e, le ^memora di furia ^ 
, prende la forma di vecchia^ e solca 'di rughe 
F iminonda fronte assume canato cìfirie invoU 
to di bende, dipoi v’ intreccia un ramo d’ olivo ; 
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Yit Calybe Jutiottis anus, leitipllquè sacerdos ; . 
Et juveui ante oculos l«ls se cum vocibus offert , 
Turne, tot incassum iusos patiere labpres , 

Et tua Dardaniis transcribi sceptra colonis ? 

Rex libi cojsjugium , et<quaesitas sanguine doler - 
Abnegai, externusque in regnum qiiaerilur beres, 

1 nmic , ingratis ofler te , irrise , periclis : ' 
Tyrrbenas , i , sterne acies i tege pace Latinos- . 
Iflaec adeo libi me , placida cum nocte jaccres , 

J^sa palam fari Omnipotens Saturnia jussit. ' 
i^uare age, et armari pubem , porlisque moveri 
JLaetus in arma para: et Pbrygios , qui flumine pùf- 
. diro 

ConsQ'dere duces , pictasque exure cà^inas : 
Coelestum vis magna jubet ; te* ipse Latinus 
Ni dare conjugium , et dicto parere fatelur , 
Seutiat , et tandem Turnum experiaté# in armir. 

^ Calybe anus s€t- 

eerdos Junonis ^ et templi y et affert se. ante ocu- 
ios juvenis cum his vocibus : Turne patiere tot /a- 
bores fùsos incassum , et tati sceptra •.> transcribi 
colonis Dardaniis?' Rex, libi abnesat conjugium , et' 
élotes qUàésitas' sanguine , et heres externus in 
regnum quaeritur, I nane y et irrise y ojffer te pe- 
riclis ingratis ; i stèrne acies Tyrrhcnas , tège pa- 
ce Latinos- Ipsa ^ oinnipotens .S atomi a jassit me 
J'ari Ubi adeo palam kaec y cum placida nocte 
jacerts. Age quare , et laetué para pubem ama- 
ri y et moveri in arma portis , et exure Phrygios 
duces y qui consedere flumine pulchro , et pietas- 
carinas. Fis magna coelestum jubet\ ip^^^ t'CK 
Datinùs y ni Jatetur dare conjugium , et pareie di- 
cto y sentiate Turnum ^ et tandem experiatur in (tr- 
mis. 

t 'h OiUi- i' ' •• *' • 
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ili viene Calibe vecclifa sacerdotessa di Giano- 
ne , e del suo tempio , e presentasi innanzi agli 
Occhi del giovine con sì fatto parlare ; o Tur- 

t ' 

no soflrirai di avere sparse invano tante f<i- 
tiche , e che uno scettro , che a te spettava , 
sia trasferito a* Trojani ? Il re ti nega le noz- 
xe , e la dote ch% ti sei procacciata col san^ 
gue , ed un erede straniero per dargli il regni* 
si cerca. Vanne ora , e deriso , ti esponi a pe- 
ricoli pegl’ ingrati. Vanne , ed abbatti le schie- 
re Tirrene, mantieni in pace i Latini. La stes- 
sa onnipotente Giunone mi comandò , che ti 
dicessi così apertamente queste cose, mentre 
iiella tranquilla notte, giacevi. Su dunque , • 
lieto disponi la gioventù ad armarsi , ed usci-' 
re in anni dalle porte , e poni in fiamme i > 

* ' " T * 

Frigii ducìfChe si fermarono sul fiu^e ameno.La 
gran possanza degii Dei lo impone.^’istesso reLa- 
tino , se nega di accordarli le nozze della 
e di mantenere le promesse , provi Turno qual 
finalmente lo sperimenti nem/co nelle armi» 
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Hlc jurculs valem .irrldens , *ic orsa Vici^siQx 
Ore refert; classes invectas Tibridis nndam , 
rere, meas eflfugit nuntius aures; 

Ke tantos mihi finge metus : nec regia Judo 
I mtnemor 'est nostri. <' ' * ~ 

Sed te vieta situ , verique effoela senectus, 

O mater; curis ncquicquam exercet, et arma 
Regum inter falsa , va lem forn^iijjne ludlf,. 

Cura Ubi , divum effigles , et tempia Inerì : 

Bella vii'i , f>acemque gerani , queis bella gerenda^ 
Talibus Alecto diclis exarsit in iras. 

At juveni oranti subitus tremor occupai artus; ' 
Uliriguei'e oculi , tot Erlnnys sibilai hydris , 
Tantaque se facies aperti : tum flammea torquens 

Af/c juvenis irridens 
fuitem^ sic vicìssiiti rejert ore orsa ; nuntius clns~ 
ses invectas undam Tibridis ^ non effugit meas au- 
res , ut rere , nec finge mihi tantos metus , n ee 
regia Juno esf immemor nostri, Sed senectus vieta 
situ^ et effoeta veri, o mater , exercet nequicquatn 
te ^uris , et falsa formidine inter arma regum ludit 
vatem. Cura tihi tueri ejfigies , et tempia Divani ; 
airi , queis bella gerenda , gerani bella , et pa- 
cem, Talibus dictis Alecto exarsit in iras ; at su- 
hilns' tremor occupai artus juveni oranti ; o- 
culi dirigucre ; Erinnys tot hydris sibilai , et 
tanta facies aperit se\dwn torquens lumina flammea 


i • . I 
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Qui il giovane beflandio P indovina , cosi a vi- 
cenda risponde a ciò eh' ella aveagli a dite inco* 
mic^iato ; 1’ avviso che la flotta è stata introdot- 
ta nelPonda del Tevere , non è rimasto a m'e 
occulto y siccome tu stimi , ui figurarti in me 
timore si grande , nò la regai Giunone si è 
dimenticata di me. Ma la vecchiezza oppresse 
dallo squallore , ed isterilita in predire il ve- 

i 

ro , o madre , t’ inquieta invano con tai pensie- 
ri , e con falso timore fra le armi de* re si 
prende giuoco del tuo indovinare. In quanto 
a te ^ cura ti prenda di guardare leimnsagini, 
e ,i templi degli Dei. Gli uomini , cui spetta 
il guerreggiare , facciano la guerra , e la pace. 
A tai detti , Àletto infìammossi di sdegno , ma 
nn improvviso tremore invade ]e membra del 
giovane, che ancora parlava , gli occhi suoi rima- 
sero immobili ; nella furia sì gran numero di ser- 
penti sibilarono, ed ella in volto sì spaventoso a 
lui si discopre. Indi girando ella gli occhi di fuoco. 


/ |7 
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Lumina, cuncUinlera , et <|uaerentem (licere plur^ 
Reppulit , (3t geminos crcxit crinihus angues , 
Verl>eraque ‘insonuit , rabidoque haec addidit ore: 
En ego vieta silu , (juaui veri efFoela\seneclus 
Arma inter regum falsa formidine ludit. 

Respicc ad haec : adsiim dirarum ab sede sororum; 
Bella manu, lethumque gero. 

Sic eflfala , facente iuveni conjecit , et atro « 
liumine fumaates fixit sub pectore taedaS. 

Olii somniim ingens rapii pavor , ossaqiie , et artus 
Perl'udit loto proruplus corpore sudor. 

Arma ameus fremii , arma loro , teclisque requiritr 
Saevit amor ferri , et scelei-ati insania belli: 

t 

reppulit cùnctdntem , 
et qnaerentem dicere plora , et erexit crinibus gre* 
minos angues , ‘ et insonuit gerbera , et addidit 
haec ore rabido. En ego , quaui senecUts vieta , 
sita, ejff'oeta veri., falsa formidine ludit intcr ar- 
ma regum. Reipice ad haec ; adsum ab sede 
dirarum sororum ; gero bella , et lethum manu. 
Sic ejfata , conjecit facem juveni y et fixit ’tae- 
das fumaates atro lamine sub pectore. Ingens pa- 
vor illi rupit somnuin , et sudor proruptus tota 
corpore y. per fudit ossa, et artus. Amens fremii 
arma , toro , et tectis requirit arma. Amor fer- 
vi saevit y et scèlerala insania belli v 
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10 respinse , mentre era immoto per lo stupore , e 
Yolea dir più oltre , e levò sopra la testa due 
serpi , e fece risonare i colpi , ed aggiunse si 
fatte cose con labbra enfiate per rabbia | ec- M ^ 

. co io son colei ^ di cui la vecchiezza oppressa J 

dallo squallore , ed isterilita in predire 

11 vero , con falso timore si prende giuo- 
co in mezzo alle armi de* re. Or bada C 
questo. Io vengo a te dal soggiorno dello 
furiali sorelle ; reco e la guerra , e la morte 
in mia mano. Cosi avendo detto , avventò 
Un* ardente face al giovane , e gli fisse tede 
fumanti di nero fuoco nel petto. L* alto terro- 
re gli toglie il sonno, ed il sudore , che prorom- 
pe da tutto il corpo , gli bagna le ossa , e le 
membra. Da forsennato chitsie con furore le ar^f 

zni 9 e nel letto stesso , e nella sua abitazinne 

/ 

va ricercando le armi, li desio ‘del ferro in- 
crudelisce , e la scellerata smania di guerra ; 
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Ira super : magno velali cum fiamma sonore-^ ^ 
Virgea suggeritur costis undantis aheni: 
£Ksultantqu« acstu latices ; furil intus aquae vis } ’ 
Fumidus , atque alte spumis exuberat aninìs : 

JJec jam 'se capii unda : volai vapor aler ad auras. 
Ergo iter ad regem , pollata pace , Latinum 
Indicit primis juvenum , et jubet arma paraci , 
Tutari ìtaliam , detrudere finibus bostem : 

Se satis ambobus Teucrisque venire , Latinisque. 
Haec ubi dieta dedit , divosque in vota vocavit , 
Certatim sese Rutuli exhortantur in arma. ^ 

Hunc decus egregi um formae moyet, atque juventaer 
Hunc atavi reges , hunc claris dextera factis. 

Dum Turnus Rutulos animis audacibus implet , 
Alecto in Teucros Stygiis se concitai alis, 

Arte nova speculata locnm , quo litore puleber 
Insidiis , cunuque feras agitabat lulus. 

» 

ira super- Prelati cum, 
fiamma virgea suggeritur maeno^ sonore costis 
undantis aheni , et latices exsultant aestu ; intus 
pis aquae furit , atque fumidus amnis alte exu-. 
ierat spumis ^ nec jam unda capii se , ater vapor 
polat ad auras. Ergo ,, pace pollata -, indicit iter 
ad regem Latinum primis juvenum , et jubet arma pa- 
Tari,, tutari ìtaliam , detrudere hostem finibus ; am- 
hobus et Teucris et Latinis se venire satis. Ubi 
dedit haec dieta , et vocavit divos in vota , cer- 
ìatim Rutuli exhortantur sese in arma. Décus e- 
gregium formae^ atque Juventae movet hunc^ atavi 
reges hunc,, dextera claris factis hunc. Dum Tur- 
irius implet Rutulos animis audacibus , Alecto alis 
Stygiis concitai se in Teucros -, nova arte specu- 
lata locumy quo litore puleker Jutus agitabat fi- 
ras insidiis f et cursu. 
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10 sdegno inoltre sì aggiunge. Come quando la 
fiamma appresa alle aride frasche , vien sottoposta 
con gran fragore a’ fianchi di un’ ondeggiante cal- 
daia , e l’acqua si rigonfia per l'interno calore, 
per entro la forza dell’ acqua s’ infuria , ed il li« 
quor fumante altamente trabocca convertitosi inispu- 
me, nè già l’acqua più cape in se stessa j il denso , 
e nero vapore va svolazzando per 1’ aria. Dunque , 

4 

la pace violata , Turno intima di portarsi dal Re 
Latino ai primari! .giovani , e comanda , che le ar- 
mi si apparecchino difendano l’ Italia , orccino 

11 nemico da’ confini , ed afferma , che ad entram- 

li , cioè ed a’ Trajanl , ed a Latini egli solo è 

bastante. Appena proferì queste voci , e pregò gli 

Dei ad esaudire i suoi voli , i Ruloli a gara si 

esortano alle armi. La dote della rara bellézza, e 

gioventù di Turno muove 1’ uno , i costui • atavi , 

♦ 

che furon re , muovono l’altro , la destra illustre 
per imprese, muove unterzoj Mentre che Turno 
pie i Rutoli di ai’dire animoso , Aletto con le ali in- 
fernali si spinge verso i Trojani j con nuovo arti- 
ficio avendo appostato il luogo , ove sul lido l’avve- 
nente Giulo agitava le fiere con le insidie, e col corso. 


Digitized by Google 



cu 

Hic subUam canibus rabicm Cocjtia virgo 
Objicit , et nolo nares conlingit odore , 

Ut cervum ardente» agerent; quae pinma malonim 
Causai fuit , belloque animos accendit agrestes. 
Cervus erat forma praestanti , et cornibus iiigenS) 
Tyrrhidae puerì quem matris ab ubere raptum 
^utribant, Tyrrbusque pater, cui- regia parent 
Armenia , et late custodia eredita campi. 

As^etum imperiis soror on>ni Silvia cura 
Mollibus ìntexens ornabat comua serti» : 
Pectebatque ferum , purpque in fonte lavabat. 
lUe manum patiens , mensaeque assuetus berili ^ 
JErrabat silvis , rursusque ad limina nota 
Ipse domuiu sera quamvis se nocte ferebat. 

Hic virgo Cocytia oh» 
jicit o^ibns suhitaifi ràbi&n , et contingit naret 
odore noto , uf, ardentes agerent cervum^ quaejìiit 
prima causa malorum^ et accendit bello animos 
grestes. Cervus erat praestanti forma , et ingens 
cornibus^ quem pueri Tyrrhidae nutribant raptum 
ab ubere matris , et Tyrrhus pater , cui armenta 
regia parent , et custodia campi late eredita. So- 
ror Silvia Omni cura , intexens cornua mollibus 
sertis j ornabat assuetum imperiis , et pectebat fe- 
rum ^ et lavabat in fonie puro. Ille patiens ma- 
ftum , et assuetus mensae herili , errabat silvis , 
et ipse ferebat rursus se dvfnum ad limina no- 
ta , quamm noeti sera* 
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^ Qui la vergine (ii Gocito inspira he*cani un ina- 
provviso fnrore, e ne solleticale nari con Fo« 
dfore ben conosciuto , acciocché furiosi si pon- 
gano sulle tracce di un cervo; ciocché fu la prima 
cagione delle sventure, ed infianìma alla guerra 
quegli animi rusticani. Un cervo vi era di am- 
mirabil forma, e di ampie corna, cui i figli di 
Tirreo nutrivano , avendolo divelto dalle pop^ 
pe della madre , e V istesso lor padre Tirreo 
ne prendea cura , al quale gli arménti del re 
sono sóttopòsti , e la custodia de* campi di lui 
è ampiamente affidata. La sorella Silvia, co» o- 
gni premura intrecciandogli molli seni alle 
corna, io adornava , avendolo avvezzato ad ub- 
bidire a suoi cenni , ed élla Io pettinava, e la^ 
▼ava nell’ onda cristallina. Quello , soffrendo 
èsser tocco dalle di lei mani ì ed assuefatto al- 
la mensa del padrone, giva errando per le selve, ed 
esso stesso sen tornava di nuovo a casa , quasi 
ali* usato suo covile, benché nella notte inoltrata. 
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Hunc procul crrantem ì-alidac renanlis lui? 

Commovere cancs , fluvio cum forte seciindo 

Deflueret , ripaquc aestus -viridanle levaret. 

Ipse ctiam eximiae laudìs succensus amore 

Ascanlus curvo direxit spicula cornu ; 

Kec dextrae erranti deus abfuit : actaque multo 

Perque uterum sonitu , perque ilia venit arando. 

Saucius at quadrupes nota intra tecta refugit ; 

Successi tque gemens stabulis questuque cruenlus , 

Atqiie imploranti simili» , tectum orane replevit. 

t Sìlvia prima soror , palmis percussa lacertosa 

Auxilium vocat, et duros conclamai agrestes. 

Olii ( pestis enim tacitiS lalet aspera silvìs ) 

Improvisi adsuut : hic torre armatus obusto , 

' ■ • 

Cancs rahidae Tuli ve- 
jtantis commovere hunc crrantem procul , cum Jhr- 
ie dejlueret secando fluvio , et levaret aestus ripa 
viridante. Ipse Ascanius eliam amore eximiae lau- 
dis succensus , diiexit spicula corna curvo , nec de- 
ijcirae erranti deus abfuit^ et arando multo so- 
vitu acta , et per iiterum , et per ilia venit. At 
quadrupes saucius intra nota tecta refugit^^ et suc- 
€essit stabulis gemens , et cruenlus , atque similrs 
imploranti , replevit tectum omne questa. * Soror 
Silvia prima , percussa palmis laccrtos , vocat au~ 
adlium , et conclamata dUros- agrestes. Olii ( enim 
aspera pestis latet silvis iacitis ) improvisi adsunt ; 
ìùc armatus torre obusto ^ 


r 
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Le cagne arrabbiate di Giulo , ch'era alla cac* 
eia , levarono questo, che lungi dalla pfopria 
dimora se ne giva vagando , mentre ora a ca- 
so* nuotava a seconda del fìumo ed ora si sol* 
levava dal caldo sulla riva verdeggiante. 
L’ istesso Ascanio ancora, dal desiderio di bel- 
hi lode infiammato , addirizzò sopra dell* arco 
curvato lo strale , nè alia destra incerta l'assi^ 
stanza della furia mancò , e la canoa con mol- 
to strepito scoccata', e pel ventre, e pe’ fian- 
chi a trapassare il cervo sen venne. Ma T ani- 

t 

male ferito , nella nota casa ricoverossi , e si 
rifuggì nelle stalle gemendo ; ed insanguinato 
com' era , e somigliante a chi implora soccor- 
so , empiè tutta 1’ abitazione di lamenti. J^a so- 

\ 

rella Silvia prima d’ogni o/^ro, percotendosi con 
' ]e mani le braccia , implora ajuto , e chiama 
con alte grida i duri villani. Costoro C im- 
perciocché una tale aspra gente sta occul- 
ta fra! cheti boschi ) all* improvviso accorrono ; 
questi è armato d* un tizzone arsicciato , 
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bic pràyidi notis. Quod cui<jue rejiènam 
Kimanti , telum ira facit. Vocat agmina' Tyrrhus, 
Quadrifidani qiiercuni CHneis ut fòrte coactis, 
Scìndebat, rapta spirans immane securi. 

At saeva e speòulls tempus dea uacta nocendi , 
Ai'dua tecta petit, stabuli et de culmi ne sumnio 
Pastorale canit signum , cornuque recurvo 
Tartafeam intendi t vocem , ^ua protiniis omne 
Contremuit nemus , et silvae intonuere profundae. 
Audiit et Triviae longe lacus , audìit amnis 
Sulpiburea Nat albus aqua , fontesque Velini : 

Et trepidae -matres pressere ad pectora natos. 
Tum vero ad vocem celeres , qua buccina si|^titMn 


hit stipìtis gràvidi no- 
dìs • ira facit tfuod cuiqiie repertum , riman- 
ti telum. Tyrrhus , ut forte scìndehat (fuadrifidam 
quercum coactis .cuneis , immaHe spirans , securi 
rapta , vocat agmina. At dea saeva e speculis na- 
e^a tempus nocendi , petit tecta ardua , et de culmine 
summo stabuli canti signum pastorale , et recar- 
PO corna intenda tarlareàm vocem , (jua protinus 
omne nemus contremuit ^ et silvae profundae in- 
tonuere , et longe lacus Triviae audiit , amnis Nar 
albus atjua stjphurea audiit^ et fkntes y clini ^ et 
trepidae matres pressere natos ad pectora. Tum ve- 
ro ad voeetn , Jjùa dità deàit signuni buccina ? 
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qàegli di un tronco sparto di nodi. 'Ito sde- 
gno cambia in armi tuttoóiò , che ciascuno ri* 
trova , mentre pur va in cerca d’ un arme. 
Tirro , che per avventura stava spaccando in 
quattro partì una quercia , entro cacciativi i 
cunei , fieramente ansando , con la scure , ehé 
in fretta aveva afferrata , radiina le tur- 
be. Ma la Bea crudele dalla sua vedetta tro- 
valo avendo il tempo di nuocere , sale sull'al- 
to tetto , e dalla cima più elevata della stalla 
dà a* pastori il segno della zuffa , e col ri- 
torto corno rende più forte Finfemal voce, 
alla quale subito tutt* il bosco tremò , e le folte 
selve ne rintronarono, é da liingi il lago di 

Trivia udillo, il fiume Nar biancheggiante pèr 
» ' 
l'acqua sulfurea, l'udì , e le sorgenti del Velino 

similmente V ascoltatono , e te intimorite ma- 
dri si strinsero i fi|li al loro seno. Allora 
poi a quella voce , con la quale il funesto 
nume diede il jegno con la tromba , 
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Dira dedit , faptis coucurfUnl undique lelìs 
Indomiti agricolae : necnon et Troia pubes 
;Ascanio auxlHam castrrs eSundit aperth. 

Direxere acies . Non jam certamine ' agresti , 
Stipitibus durls agitur , sudibusve praeiistis j 
Sed ferro ancipiti decernunt , atraque late 
Horrescit strictis seges ensibus , aeraque fulgenl 
Sole lacessìta , et Incem. sub nubila jactant: 
Fluctus uti primo coepit cum albescere vento , 
Paulatim sese tollit mare , et altìiis undas 
Frigit , inde imo consurgit ad aetbera fundo. 

Hic juvenis primam ante aciem stridente sagitta y 
Natorum Tyrrhi fuerat qai maximum , Almon . 
Sternitur. Haesit enim sub gulture vulnus , et udae 
Vocis iter, tenuemque inclusit sanguine vilam. 
Corpora multa virum circa , seaiorque Galesus , 

indomiti agri- 

colae undique concurrunt ielis raptisy necnon et 
Troja pubes , apcrtis caxtris effundit auxilium 
'^scanio. Direxere acies ; ncn jam certamine agresti 
duris stipitibus , et praeusf.s sudibus agitur , sed 
decernunt ferro ancipiti , ci atra seges ensibus stri- 
£tis horrescit late , et acre laccssita sole , ful- 
gent , et sub nubila jactant lucem. Uti cum fluctus 
coepit albescere primo vento y paulatim mare tollit 
tese y et altius - erigit undas, inde imo fundo con- 
surgit ad aethera. Hic juveni: Almon qui fuerat mtz- 
scìmus natorum Tyrrhi , sternitur stridente sagit- 
ia ante primàrn aciem j enim vulnus haesit sub gut- 
ture y et inclusit iter udae vocìi , et tenucm vitam san- 
guine. Multa corpora virum circa , et senior Gale- 
sus y 
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gl* Indomiti villani da ogni parte accorron ve- 
loci con le armila cui han dato di piglio , ed 
anche la Trojana gioventù dairapcrtò suo cam- 
po sbocca in soccorso d’Ascanio.j Ordinarono 
le schiere; non già in rusticano coofllitto per 
via di duri tronchile aduste pertiche &i pugna, 
ma vengono alle mani col ferro tagliente , e la 
funesta messe di spade impugnate spande T. 
orrore intorno ampiamente , e le armi percos- 
se dal sole , rilucono , e fino alle nubi riper- 
.cuoton la luce. Come quando Tonda comin- 
ciò a biancheggiare col primo vento , a poco 
a poco il mare si gonfia, ed alto innalza le 
onde ; dipoi dal basso fondò si alza fino ài 
cielo ; qui il giovane Àlmone , ch’era il primo- 
genito de’ figli di Tirro , viene abbatuto da una 
stridente saetta innanzi alla prima schiera, poi- 
ché la feritasi aprì nella strozza, e gli chiuse 
l’umido cammin delia voce , e del tenue respiro 
col sangue; molti corpi di uòmini estinti cadderó 
intorno a lui , ed anche il vecchio Galeso , 
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Dum paci medium se offerì , )0stissimus unns 
Qui fuit ; Ausoniisque olim ditissimus arvis : 
Quinque greges ilU balantutU , quiuà redibaut 
Armenia , et lerram cenlum verlebat aratris. 

Atque ea per campos aequo dum Marte geruntur^ 
Promissi dea facta potens , ubi sanguine bellum 
Imbuit , et primae commisit funera pugnae , 
I>eserit Hésperiam , et coeli convexa per auras, 
Junoncm victrijc affalur voce superba: 

En perfecta libi bello discordia tristi. 

Die , in amici tiam coeant, et foedera jungant : 
Quandoquidem Ausonio respersi sanguine Teucros. 
Hoc etiam bis addam , tua si mihi certa voluntas, 
Finilimas in bella feram rumoribus urbes , 
Accendamque aniiiios insani Martis amore : 
Undìque utauxilio veniant, spargam arma per agros. 

dum offerì si medium^ 
jjacis , qui unus fuit justissimus , et olim ditissi- 
mus ar¥Ìs Ausoniis. Quinque greges bedatitam if- 
li , quina armenta redibant , et cenlum aratris 
vertebat terratn. Atque dum per campos Marte aequo 
ea gernntur\ dea facta potens promissis , utiim- 
buit bellum sanguine , et commissit funera primae 
pugnae ; deserit Hesperiam , et eonvexa per aurds 
coeli , victrix voce superba affatur Junonem : en 
tibi perfida discordia' bella tristi; die coPant 
in amicitiam , et jungant foedera j quandoquidem 
respersi Teucro»' sanguine Ausonio. Addam etiam 
hoc kis , si miki certa valuntàs tua ^ feram filiti- 
mas urbes in bella rumoribus , et accendam animo» 
amore insani Martis ; ut ausilio vdùttnt undigucy 
Spargam arma per agros, 

K 

V ^ 1 . . 
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mentre si offre mezzano di pace , il ^aale fa 
solo di luti* il più giusto , ed un di il più rio 
co ne' campi Ausoni!. Egli possedeva cinque 
gregge di pecore , cinque mandre alle stal- 
le a lui ritornavano , e con ben cento «|ra- 
tri rompeva il suolo per ìspat^ervi il seme\ E ^ 
mentre ne' campì con sorte eguale queste coàe 
si oprano , la dea adempita avendo la promessa; 
appena abbeverò la guerra di sangue, e produsse 
le stragi del primo incontro, abbandona l'Espe- 
ria, e sollevatasi per l’aria , vincitrice di tfuanfo^ 
stava alla pugna^ con altera voce si fa a parlare a 
Giunone : ecco in grazia di te, assodata la discor- 
dia con la guerra funesta , di ora che divengano a- 
mici,e si stringano in alleanza, poiché macchiai 
i Teucri di sangue Ausonio. Aggiungerò anche 
questo a tali cose , se io ne abbia un espresso co- 
mando da te, spingerò alla guerra le città vicine, 
diffondendo varii rumori , ed accenderò gli animi 
di folle desio pugna , acciocché in soccorso si ven- 
ga da ogni banda, e seminerò d'armi ogni campo. 
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Tum confra Juno: Teiroram, et fraudis atunde estt 
Staut belli causae ; pugnatuv rominus armis. 

Quae fors prima dedit , sanguis novus iinbuit arma. 
Talia connubia , et tales celebrent bymeuaeos 
Egre gium Veiieris genus , et rex ipse Latiuus. 

Te super aethereas errare licentius aurns 
Haud pater ipse A^elil surami regnafor Olympi. 
Cede locis : ego , si qua super fortuna laborum est, 
Ipsa regam. Tal es dederat Saturnia voces. 

JUla autem attollit slridentes auguibus alas , 
Cocyticjue petit sedem , supera ardua linqueng. 

Est locus Italiae in medio sub montibus allis , 
^obilis , et fama multis memoratus in oris , 
Amsancti valles. Densis hunc frondibus atrum , 
Urget uti’inque lalus nemoris , medioque fragosuit 

Tum conira Juno: ier-‘ 
rorum , et fraudis ahunde est ; causae belli stant , 
-pugnalar cominus armis. Novus sanguis imbuii 
arma , quae prima fors dedit. Egregiiim genus 
generis , et Rex Latinus ipse celebrent talia con- 
Tiubia , et tales kymenneos. Ipse pater regnator sitm- 
mi Olympi haud velit te errare super auras aethe- 
reas licentius. Cede locis j siatiqua fortuna laborum 
auper est-j ego ipsa regam. Saturnia dederat ta- 
Ics voces. Ina autem attollit alas stridentes an- 
^uibus , et petit sedem Cocyti , linquens supera 
ardua. In medio Italiae sub montibus altis est 
T.OCUS nobilis , et memoratus fama in multis oris, 
valles, Amsancti. Utrinque atrum latus nemoris 
urget hunc densis frondibus , et medio torrens 
fragosus 
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Allora all’incontro Giunone nVporc/c; di terrori 
e frodi nc abbiamo abbastanza ; lé cagioni di 
guerra già stanno in piedi ; sì viene a pugna 
da vicino con le armi. Fresco sangue ha ba- 
gnato queir armi , che prime la sorte a ciascun 
presentò. Il bravo figlio di Venere, ed il Re Latino 
stesso celebrinosi fatte nozze , ed imenei di tal 
sorte. Lo stesso padre regnator del sommo Olim- 
po non permette , che tu vada errando perl’au- 
re del cielo con isfrenatezza maggiore. Dà ormai 
tu luogo ; se alcun incerto evento vi resta nelle 
fatiche da intraprendersi y io medesima ne sarò 
la rettrice. Così la figlia di Saturno parlato avea; 
quella poi solleva le ali stridenti pei serpi , e 
recasi a Cocito , lasciando i celesti sentieri , 
che sono molto sollevati daquesto. Io mezzo del- 
r Italia sotto alti monti v’èun luogo celebre, e 
rammentato dalla fama in molte spiagge; questo 

I 

è la valle di Amsanto. Di quà, e di là gli ombrosi 
fianchi di un bosco lo premono con le dense 
frondi , ed in mezzo un torrente romoreggiante. 
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Bai sonJlUm «axis, et torto vortice lorrens. 

Hic specus horrendum , et saevi spiracula Ditis 
Monstrantur , ruptoque ingens Acheronte vorago 
Pestiferas aperit fauces: queis condita Erinnys, 
Inrisum numen , terras , coelumque levahat. 

Ifec iphius interea estremala Saturnia hello 
Imponit regina manum. Ruit omnis in urhem 
Pastorum ex arie mmierus caesosque reportant, 
Almonem puerum , foedatique ora Galesi : 
Implorantque deos , ohtestanturque Latìnum. 
•Purnus adest , medioque in crimine caedis , et ignis 
Terrorem ingeminat; Teucros in regna vocari , 
Stirpem adausceri Phrygiam , se limine pelli. 

dot souitum saxìSf et 
vertice torto. Hic horrendum specus , et spiracula 
Ditis saevi monstrantur^ et ingens vorago Jche- 
Tonte rupia aperit fauces pestiferas , quaeis Erin- 
nys invisum numen condita , ìevabut terras , et 
eoelum. Nec minus interea Saturnia regina imponit 
extremam manum bello. Omnis numerus pastorum ex 
acie ruit in urbem , et repoHanteaesos ^ Almonem 
puerum , et ora faedati Galesi , ét implorant De-, 
os^ et obtestantur Latinum. Turnus adest , et in 
mèdio crimine ingemmai terrorem caedis et igni^; 
Teucros vocari in regna, stirpem Phrygiam ad- 
misceri, se limine pelli. 


/ 


Digilized by Googl 


vìsBona con istrepito più fané pe* sassi ^4ra cui* 
muovesi , e pel vortice suo tortuoso. Qui uu* 
orrenda spelonca , ed uno spiraglio dell’ atroce 

/ ' . • . I 

Dite si mostrano, ed una immensa voragine, 
donde Acheronte esala, apre, le fauci sue pe^ 

stilenti , tra le quali 1* erinnl , odioso nume » 

' \ 

nascostasi , alleviava la terra insieme , ed il eie- 
loi Nè meno frattanto la figlia di Saturno dk' 
r ultima mano alla guerra. Tutta la folla daP 
pastori dal campo corre impetuosa nella città,* 
e vi riporta gli uccisi , cioè il fanciullo Almo- 

a , 

ne, ed il corpo ..estinto di Galeso lurdod/san- 

, ed Implorano gli Dei , e si danno a scon- ^ 
giurare Latino. Turno è presente, ed in mez- 
zo a* cadaveri che sono il delitto de’ Trojani,^ 

accresce il terrore di future stragi , ed incendia 

■ ^ * ' 
esclamando , che i 3ffQ|irni erano al regno chia- 
mati , che la stirpe de* Frigi veniva a mi^ 
schiarsi co’ Latini , eh’ egli fuori de* confini 
del propria regno veniva ad esser ca<u;iato. 
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^ '■ Tum, <juoTtnn al tonìtae IBacchd ntrmora aria matr<«9 
lasultant thyasis, ( ncque euiih leve nomen Ànaatae} 
Vndique collecti coeunt, Martemque fatigant. 
Uicet infandum cuucti centra emina bellum , 
Centra fata deum , perverse numine pescunt. 
Certatina regis circumstaiat teda Latini^ 

Ille velut pelagi rupes immota resistit : - 
Ut pelagi rupes , magno veniente fragore , 

Quae sese , multis circumlatrantibus undis , 

Mole tenet : scopuli neqnidquam, et spumea clrcom 
Saxa fremunt, laterìque illisa refunditur alga. V 
Vemm ubi nulla datur caecum «xsuperare potestas 
Consilium^ et saevae nutu Junoais eunt resi 

Tum tjuorum matres 
Mtonìtae Baccho insultant nemora avia thyasis (enint 
ncque leve nomen^Amatae') undiqtce coilecH coeunt,^ 
^ Jdtigant Martem. Ilicet perverso numi ne cantra 
emina, centra fata deum cuncti poscunt bellum infan- 
Aum] certatim cicumstant tectum regis Latini^ ille ve- 
iut rupes immota pelagi resislit, ut rupes pelagi, quae 
■veniente magno fragore, circumlatrantibus multis un- 
dis mole tenet sese ; scopuli nequidquam , et spu- 
mea saxa fremunt circum , et alga illisa refundì- 
ytum Interi. Ferum ubi nulla potestas datur exsupe- 
srare caeaum crnsilUm^ 4t r4s funi pftUt sevQfJu- 
snonisf 
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Indi eotòm, le* COI madri fratte fuori di 

aJ /arar di Bacco , pe* boschi fuori di stradit 

scn van scorrendo tra le danze in onor di quél 

«urne ( imperciocché non è di leggrer momento il 

nome di Amata, da tui son guicUsg) per 

gni dove raccolti, si radanano egualmente ^ 

fe si danno ad eccitar «novo . la guerra.^S^ 

b»to stimolaU ^da\[a. perversità dei contraria 

nume , contro gli augurii , contro i destini 

4egfi dèi , tutti domandar! la pugna ingiustn ; i 

gara circondano il tetto del Re Latino. Qnegff 

come una rupe immobii del mare , resiste, co- 

me una rupe, io dico, del mare,' la quale, 

al sopravvenire dell* immenso strepito di 

tempesta , latrandole molte onde all* intorno , 

col proprio peso mantiensi aa/da; gli scogli ìa* 

vano, e gli spumosi sassi le fremono in-» 

torno , e V alga spinta da flutti , le si atta<Ni 

ca invano ne’ fianchi, jhla quando non ha e-» 

gli alcun potere di superare il folle consiglio, 

e le cose a piacere delia crudel Giunone sen vanno 

♦ * 
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diluita «leosS a»ras«[Ufc palei* taslalus ìaafies *. ' 
Frangimur, heu fatis , ìnquit , feri mnrque procella! 
'^si has sacrilego pendetis . sanguine pòetias , 

O miseri; te, Turne, nefas, te triste maneLit 
Supplicium , votisque deos venerabere seris. 

;^am mihi parta qiiies , omnisque in limine portus , 
Funere felici spolior. Ncc plura locutus 
jl'J^epsit se tectis , ' rerumque reliquit habenas. \ 

* 3VIos erat He«?perlo in Latio , quem protinus urbes 
eAIba'nae coluerc sacrum, iiunc maxima rernm 
Boi^a coHt , cum prima movent in praelia Martem ; 
ISive Getis inferre mauu lacrymabile bellum , 


pater testatus deos , et 
auras inanes multa ; fretn^imur , heu ! fatis , inquit^ 
et procella ferimur. Ipsi , o 'miseri ^ sacrilego sangui^ 
ine pendetis has poenas. Nefas manebit te\ Turne ^ 
etupplicium triste manebit te , et seris votis venera^ 
'bere deos-, nam quie's parta, et portus 'omnis in 
limine mihi-, funere felici spolior-, nec locutus 
plura , tectis sepsit se , et reliquit habenas rerum. 
Mos erat in Latio Hesperio , quem protinus urbes 
Albanae colucre sacrum ; nunc Roma maxima re- 
rum colit , cum in prima praelia movent Martem, 
sif>e parant manu iì ferro bellum lacrymabile Getis, 
¥■ i 
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tf padiré^t/ir ài^db m téstlmonia ol»a«^ 

. ^ ’ / '"7 '■ ' f -* -t 

m«to gli dei , e 1* aure vane; oop ■ multe paro» 
lej; aianio oppressi , oimè !* da’fàti ^ egli disse, e- 
dalia procella trasportati vói- ‘stessi , o raescht* 
ni, col sacrilego sangue vostro a, pagan ver- 
rete le pene. l<a colpa sairà ' ascritta a te, ». 
Turno, la pena filnesta riserbata, a te', e^có^ 

Ti I t # 

tardi voti- invoclwrai inutiltnente- ■ gli^ dei ^ ini4> 
perciocché la quiete è preparata , ed il porto 
tutto aperto per me ; so/o d’uoa morte felice io-- 
vengo ad esser privato ; n&'pi£si7 msccAio parlai»» 
do, nella propria abitazione, si chiuse, ed ab» 

“* I 

liandbnò il fren dèlie cose. Un costume eravi 
nel Lazio* Espèrio , il qual costume immedia- 
tamente dopo- la città di Alba osservi 
fual sacro ; .óra Roma fa pià potente del 
mondo , r osserva , q[uando'*^per le prime batta- 
glie risveglian Marte , o si apprestino a ma- 
% no armala a portar guerra luttuosa ai Geti ^ 

. 1 . i i-> «• ' 


Digilìzed by Google 



Hyrcamste, Aral>i«ve -para^nl, eea tendere ad Indof^ 
Auroramque sequi , Partbosque reposcere signa. 
Sunt geminee Belli portai , ( sic tioniine dicunt ) ^ 
Religione sacrac , et saevi formidiiie Marlis. 
Cenlum aerei claudìint vcctes , aeternaque ferri' 
Bobera , ncc cuslos aLsistit limiue Jauus» 

Has , ubi certa sedet patriìms senlentia pugnae , 
ipse Qiiiiinali linlbea , cincUxjue Gabin» 

Insignis rcserat slricLeiilia litiiina- consul : 

Jpsé vocat ptif^as ; sCquitur tum caétcra pubcst‘ 
j£i'eaque assensu conspiraut.cornua rauco. ' 

Hoc et tum AÌncacìis indicere bella Latlnus 
Worq jubcbatury tristesquc reclu’dere porta*. . " 
Abstinuit tactu pater , aversusq.ue refugit 

, . . , t .f t , pel M^rcatiis>, vel JiTO" 

ms , seu tendere ad Indos , et sequi aarorani , 
•€t reposcer Citila' Pàrthos..,Gerfinae sunì portai 
belli ( sic dicunt nomine ) sacrae religione , et 
Jtórniidiné Marìii-sitex>i. Centuin'pecte's aeréi ^ tt 
Tohora n eterna ferri claudunt nec Janus ckstos 
absistii limine. Ipse consul insignis irabed Quiri» 
MfiUt et einctu Gaiino y ^reterat' limiha,, stridenti» 
harunt-y («) ubi patribus sententia pugnae ceri» 
'tedet’y ipte'Phcai pugnasi itirk cMieru pàies sé- 
ijuitur y et cornua aerea conspirant rauco assensu. 
^itoc more turà' et Làtinus jiihebatùr indìdete lèììà 
^encadisy et recludti^e posies trist^f, Pater absix^ 
nuit tactu y et aversus , refugit 



Ta) nel testo ci è bas ; su di tal xnutauooe Tedi 
k note. 
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o- agirrccanr,' x» q» rivolgersi co»r 

tro gPIndi', o ad' inseguire i popoli déH'aa»' 

rora , o a richiederò ostilmente le insegne 

s . » • 

Parti.. Due sono le porte dèlia guerra ( posi lè» 
èhiaman |»er nome ) consecrate c dalla relìgio» 

ne , e dal timore di Marte crudele. Cento chià^ 

. , - » 

visielli di bronzo ; ed’ infrangibil forza di ferrta» 
le racchiudono , ne Giano custode ai allenta» 
^na dal tempio , a cui serrare esse son destina* 
te. U istesso console insigne per la trabea 
ainale e del cinto Gebinio ornato; apre gl2> 
'stridenti; cardini di queste , appena da senato» , 
ri il decreto di guerreggiare è certamente sta*^ 
abilito , ed egli intuona la guerra ; quindi la ri» 
mnoente gioventù lui segue, e le- ritorte tron^ 
^be di bronzo si accordano col rauco SBono » 

' darvi 1^ assenso» In questo 'modo allora andbe- 
Ijatino era^ astretto ad intimare la guerr» 
a a" seguaci , di Enea , e ad . «prJm ; Jo porta- 
spaventose. Ma padre del popol suo , si a» 
steune dal toccarle ^ e volgendo le tpalle ^ 
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FoeJa miciistena , et caecis sé cotidìdit nmLrls* 
Tum regina deum caelo delapsa, morantea 
Impulit ipsa manu portas , èt cardine verso 
fielli ferratos rupit Saturala posles. 

Ardet inexcita Ausonia , atqiie immobilis anter 
Pars pedcs ire parai campis : pars arduus allis 
Pul verulentus e(juls furit : omnes arma requi runt.' 
Pars laeves clypeos , et spicuìa lucida •let'gent 
Arvioa. pingui , subig.untque in cole secures: 
Signaque ferre juvat , sonitusque audire tubarum; 
4^uinque adeo magnae, positis incudibus, urbes 
Tela novant , Atina polens , Tiburque superbuin, 
Ar«lea , Cnistumerique , et turrigerae Antemnae. 

^ Tegmlna luta cavaut capitum, llectuntque saliguas 


• ;> 'Xoeda ì ntir^isteria , 

caecis umbris cohdidit se. Tum Regina deum Sa- 
ÌprnHc.% delapsa fittelo impulit ìpsct manti' portele 
morantes , et cardine verso , rupit ferraios poste! 
'ietti.-' ^ Ausònia ante inexcita , àtqiie immobilis , 
perdei. Pars parat ire pedes campis \ pars' arduus 
altis etjiiis furit pulvererulentus\ omnes requirunt 
.turimi .. Pars pingui' am>ina.tergunt .laeves ciypcos 
et spicula lucida , et in cote subigunt secures., et 
"X^rre (-A) signa , et. euidire sonitus tubarum juvat^ 
quinque magnae urbes adeo , positis incudibus , 
Aiina potens , et TiBur superbum , Ardea \ èt Cru^ 
.^stttmeri^ , et.Apte,mnàe turrigerae uoyant tpla..Ca~ 
vani teginina tuia capitum , et Jlectunt crates sa^ 
ttmbonwn^' i 

CI . q (b)/pa4ioiattio stretto V iiifioito eonsidacAto qwtl * 
nome. .. .. 

. «j i*» j r . H * ' ( 


f - 



V 




rfall’ifidegno mfnisterò sf sottrasse, e fra Te fosche 
tenebre si nascose. Àliora la regina degli dei , e 

' • . i » j 

figlia di Saturno scesa dal cielo, spinse essa stes« 
&a con la mano le porte che resistevano ^ e 
sveltone il cardine , ruppe le ferrate imposte dell» 


guerra. L’Ausonia da prima. non desta., ed im« 

ft * * 

mobile, è tutta ardente. Altri si appresta a gi« 
re pedone pe* campi ; altri sublirne sugli alti 
destrieri inferocisce sparso tutto di polvere , e 
lutti ri^faiedon le armi. Parte di loro con denso 
grasso terge i levigati scudi , ed i dardi lucenti, 
ed alla cote ad offilàrsi soppongon le scuri ; e il 
portar le insegne, ed ascoltar lo squillo dello 
trombe aZ/amenle diletta, Cinque grandi città dun^ 
que , piantato avendo le incndi, cioè la potente 

I i-, 

Atina, il superbo Tibure, Àrdea, e Grustumeria , 
éd Àntemna turrita ,si danno a risarcire le armi. 
Alcuni incavano gli e/mi, sicura difesa del capo, 
ed incurvano i craticci di salce per gli scudi ; 
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Umbopum era Ics : all! thoracas abenos ^ . i 

Aut Icves ocreas len\o ducunt ar|enlo. 

Vornet'i» bue , et falcis liono9 , bèc omnis aratri 
Cessi! amor: recoquunrt patvios foruacibus enses^ 
Classica jamque sonant, it bello tessera signum. 
HIc galeain lectis Irepidus rapit : ìlle frementes 
Ad jiiga cogit equos , clypeumque , auroqne ti-ilicem 
Ijoricam ioduitur , fìdoque acciiigllur ense.^ 

Pandite nunc Helicona deae , cantusqiie movete^ 
Qui belio exciti reges , quae quemque secutae 
Compleriat campos acies , qujbus Itala iam tuiu 
Floruérit terra alma^ viris, quibus arserft armis. 

Et niemioisti§ enim , divae , et memorare po testisi 
Ad nos vix teuuis famae pei’labiluF aura. , ■ 

afii ducunt tkoTacits 
* * • __ * 

éhehaf'.,'<fttt rtr^^nto tento Icvts ocreas. BàikonO» 
VQmeris ^ g/ falcis cessit , huc qrnnis amor, (trattai 
'eéssìty 'rècdijuitnt enses patrios fornacihus. Etjam 
ffauica spMunt ; tessera. signum. '■bello y it,. Hic f^ 
■pit trepidus galenm tectisy ille cogit ad juga equos 
jfrementes'y et induitur etypeutn^ et lorìcam triticeli 
auro y et accia gì tur ens^ fda. Deaey nune paitdite 
Helicona , et movete cantus , qui reges exciti bel- 
loy quae acies secutae quemquBy cpmpler^nt campoSf 
quibus viris jam tum alma terra ìtala Jiofrucrit > 
quibus> armis arserit ; eninty . Divae y^ et :memeni‘ 
stis , et potcsiis memorane ad nos yix temiis 
famae pcrlabitur,'^ . • 


.1 » 
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airr! tirano cortzze di aociajo , o di pieghe* 

• * j- • * • 

vole arguto levigate gaiabiere*. Qoi T onor del 
) e della falce non vien più Qonsidera- 
to ; qai ttftta là' preiMui^à di trattar - j» aratro 
Tenne intnO) attendono' a ricnocere le spade 
pe' padri loro pelle fornaci. £ già le trombe 
risóriàno'^ e la tessera, che serve di segnalò 
in guerra» va /n/òrnò. ‘Q^tcsti àlTerra frettoloso 
r gitnv in sua casa ; quegli pnisce ai giogo I 
oaTalii frementi , e si arma di scudo e di lorica « 
l^e fifa' d*pro é' cinge al fianco la spada fédefeii ^"^ 
Dee, P me ‘Ora aprite 1* Elicona,* «in* ispk 
Tate il canto per dir qual re fossero stimolati 
alla guerra,' qualiybwero le schiere, che segua* 
Òl'di ciascun di loro, empissero i campi', di 
^uali personaggi fin d’ allora 1* alma terra d' Ita* 
jia fiorisse, qual guerra W si accendesse} pèrocchèf 
p Dee, evei rammentate, e siete^ atte a narrarlo; 
a noi appena una lieve aura di fama ne perviene. 
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PiTtnus lail Bellum' TyiTluaiis asper al) orr» 
Contemptor divum Mezenllus , agminaque armai. 
Filius huic juxta Lausus , qao .pnld)riòr alter ^ 
Non fuit , exceplo Laurenlis cprpoi'^ Turni j. ^ 
Lansas , eqimm doifiit'or , debellalòrqvie ferarum ^ 
J[)ucit A^ylUaa nequidquani. ex urbe siculo». \ 
Mille vlros j dignus patriis qui^laelior esset 
ImperiU,.et cui pater haud Mezentius esaeh * 
Post hos insignera palma per gramina currum 
Victoresquè ostentai equos satus Hercule pulcliro 
Pulclier Aventinus » clypeoque insigne paternunij 
Cenlom angues, ci nctamcpic gerii sérpentrbnsriydramr 
Collis Aventini’ silva quetn Bhea'$acerdu&. - t> > 
Furtivum partu sub luminis edidit aiiras , 

Mista deo luulier y postquam Laurautia : 'viiAor^' ^ 

’ ^ ' jfbvrts Tfrrhtms’j^fr^ 

mus- inìi t lellum , et armai agmina , Mezentiue 
sper y conternptór divum. luxta Lausus huic Jitius y 
quo alter .moiZ 'Juit piilc^ior ^excepto corporcTié^ 
ni Laurentis j Lausus domiior ecjuum , et debella- 
tot' JìasaFuui^ dueit mille t4ros nequidquam ’secutot 
ex urbe Jgyllina , dignus qui laetior esset impp- 
yiis‘ patriis et chi Mezentius haitd esset 'pdìe^. 
Post hos pulcher Aventinus sai tis, Hercule pulchro^ 
ostentai per gramina currum insignem palma , ét 
equftS j>ict^s y Cl'centum angues clypeo y insigne 
paternuni , et gerii hydram cinctam serpeniibus , 
quèm Rhea tacer dos , mulier • mista deo , sub au^ 
ras luminis partii edidit J'urtivum silva collis A- 
ventimi pòrstquarn rictor Tiryhtkius CXtinctQ 
ryoH^^ uUigit (trya Lfiur^rU/^^ 


93 

Dalle spiagge Tirrene priiiib ,si reca alla gaer<* 
ra , ed 'arma le schiere , Mezenzio intrattabile, 
e sprezzator degli Dei/ Gli è vicino Lauso suo 

» I I • f ^ 

figlio, di cui altri non fu pilli bello, eccettua- 
to Ti^no Laurente ; Lauso doraator de* cavai- 
* . 

li debellator delle fiere, conduce mille sol- 
dati , che 1* hanno' invano seguito dall*AgillI« 

■C * 1 ■ J » 

na città , degno di esser più felice nell' impe^ 
ro del padre, e meritevole' almeno ^ che pa- 
dre a lui Mezenzio' non fosse. Dopo costoro 

il generoso Aventino figlio di Ercole genero.’^ 

* ' * 

•so , fa mostra pel campo del carro illustre per 
palme , de* cavalli vincitori , e di cento angui 
nello scudo, in segno di chi gli fù padre, e tiene 

• • i 

tutta circondata di serpi, il quale ^ina- 
linola sacerdotessa Rea, donna congiunta* 
si ad un Dio, all* aure del giorno partorì fur- 
tivamente in una selva del colle Avemino , 
dopoché il vincitore Eroe di Tirinte , avendo 
tolto di vita Gerione, toccò i campi di Lattrento, 
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Geryon^ Tirynllùog aftlgft 

Tyrrhenoqufi boves in ilumiue lavit Iberas, 

Pila manu, saevosque gerunt in bella doiones. 

Et tereti pugnant mucrone, veimque Sabello. 

Ipse pedes tegmen torquens immane leonis. 
Terribili impexnm seta , «una deotibus aJbìs • ‘ 

Indutus capiti; sic regia teda subibat , V 

Hotridus , Herculeoque biimeros, innéxtis' 

Tum gemini fratres Tiburtia moenia iinquunt, , ' 
Fratris Tyburli dictam cognoraine genlem , 
Catillusque, acerque Coras^ Argiva juvenetvs: 

Et primam ante aciem densa inler tela ferunlur; 
Ccu duo mubigenae cum vertice montis ab ‘alto ' 
DcscenduntCentauri , Homolen ,Othrynquei}iyalem 


, . 'j ^ ^ lavit hoves Jlerai 

Jtumine Tyrrheno. In Iella , tnatiu gerunt pila , 
e< sttefuos dotones^^ et pugnant veru’ Saiiello lertti 
mucrone. Ipse pe'des torquens immane tegmen leo~ 
nis seta, tcrrihilì impexum indutus capiti cum aléie 
dèntibus. Horridus sic, subibat regia tecta , et 
umictu Herculco kumerot inncxui. Tum gemini, frei- 
tres et Catiilus, et acer Coras, juveulus Argiva , //n- 
quunt moenia Tiburtia , gentem dictam de cogno^ 
mine Tiburtì, et inter densa tela ante primam aciem 
Jeruntur , ceu duo centauri nubi si nae , cum descen- 
dunt ab allo vertice\ montis liaquentes Oinalèn 
et Qlhfyn n,iv(dem rapido cursa -, ingens sitila- eun-r 
iibus dat locum , et yirgulta magno Jragor^ 
c£(Umt* . ; 
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c !afò le Vacche Ihere nel fiame Tirrenot^i?» 
gli ed i suoi movendo alla guerra , in mano 
recano dardi , e spietati doloni, e combattono 
cogli, spiedi Sabini che son rotondi ed acatH 

£$so reti va pedone ', recandosi indosso la smi« 

* 

aurata pelle d' un Leone di setole spaventose , 
éd incolte , cinto la fronte del di lui ceffo di 
bianchi denti guernito ; orrido in tal guisa , 
«ntrava nel regio tetto , e dell’ ammanto Er- 
culeo avendo gli omeri circondati. Allora i duo 
germani e Catil lo , e il forte Gora, giovani d{- 
Argo , lasciano le mura di Tìbure , il cui po^ 
polo venne ad esser chiamato Tiburtino dal 
nome delfaZ/ro loro fratello Tiburte, e fra i 
folti dardi innanzi ^lla prima schiera si muo4 
vono , come appunto due centauri dalle nubi 
prodotti, quando scendono dall’alta cima de'rnon* 
ti , abbandonando l’ Ornale, e l’ Otri di neve co* 
perti con rapido corso; l’immensa selva a 
quelli , che s* innoltrano , dà luogo , ed i vir- 
gulti con alto strepito loro cedono il passo 
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Lincfuentes curstt rapido: dal euntìtus iugens 
Silva locum, et magno cedunt virgulta fragore» 
Nec Praenestinae fundalor defuit urbis , 

Vulcano genitum pecora inler agrestia regem , 
Invenlumqrue focìs omnis quem credidii actas , 
Caeculus. Hunc legio late comilalur agreslLs : 
Quique altum Praeneste viri , qulque arva Gabinae 
Junonis, geliduinque Anienem , et roscida rivis^ 
Hemica saxa coluat : quos dives Anagnia pasci^ 
Quos , Amasene pater. Non illis omtiibus arma', 
Nec clypei , currusve sonant. Pars maxima glande* 
Lìventis plumbl spargìt ; pars spìculh geslal 
Bina manti , fulvosque lupi de pelle galeros , 
Tegmen habent capili : vesligia nuda sinistiy 
Imlituere pedis : crudus tegit altera pero, h ^ y 


’ ' Nsc Caeculus - defuit 

JundatoT urhis Praenestinae , quem omnis aetas 
fredidit F'ulcano genìium regem\ inter pecora a- 
• grestia^ et inventum Ji3cis\ legio agresti s late co^ 
mitatur hunc; et qui viri colunt alluni Praeneste, 
et qui ùrva Gabinae Junonis , et gelidum 'Anitnem , 
et Hernica saxi% roscida rivis , quos ' dives Ana- 
gnia ^ quòs ' pater^ Amasene pascis. Non omnibus 
illis arma , nec clypei , vel currus. sonant j pars 
maxima s par gii glandes liventis plumbi ; pars ge- 
stat -manu bina spi citila , et habent galeros fulvos 
de pelle lupi , tegmen capiti instùuere nuda ve~ 
stigia pedis sinistri , pero crudus tegit altera. 

!> 

.* ■ j il.. I • • 
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Ne W .iE^ocò <^oIo fan4^t^ di 

Preneste coi. og^^^pa^foira|etl’g^e^^^^ 
cano generato 'Al regno tri' il/'btestiam'è iifeirs^4 ' 
gio f e ,rMrovato preìssò,d«*^doJari ; aaftioroii4 

.. , • ") .-.'<>■>•<•■•' . * ., »i ■ ‘‘•.(.'VI i .t. * l•''J' ; j 1_i 

«a nun)(?i:Qsa,, legione Io jaccomp^gnag, ^ 

* **f **-*^1**1 

lotstguànb '^ cfce" abitano T alta Preneste é’ ti* 

r r ' *' ' ' ' »• ' > I • H- "■ y 

campagné deila Gablna Gmaone^'e ib fredda 
Aniepe , e, gli Ernie! monti > cAe . ro;u> lAe* 


ti dai rivi, e ^deili cui in,' o ricca Ahagna, ?^ 
o padre Amasene nutrisci. Non tutti quelli 

iianooJe armi fanno ^eisuouare^ gli scudi 

' " ' ^ .1 

e ‘ ì cocebi ; la 'massima, ^rte iff lorv lanciati 

- ' -i...-- .- * ..... ^ 

quà^ e' ià^' palle di livido piombo ; una* parte 

10 'mano porta due dardi., ed ha acuti qappeh 

11 formali dalla pWle^di.fal bo lupo; per..^^ 

sa del capo ; fu< lóro 'anf/co' costume db Ìa« 
sciar nuda la pianta del piè sinistro , 'Qfi*^'nU!-> 
sa di _ cnedo., ,c(iojo.>N tienf^ ; coperiaj 
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Que^a netjue fas igni culquam ^ nec ^lerneie ferrO| 
Jàfh^riHétti'^resid^s'populos , desuetaque Bello 

in armaA’Ocat suBito , fc)'j^'U|iique f'e|raótat, 
»r: Fesccnninas acies , aequosque Faliscos , 

Hi . Somctis BaBeat atrcelfc/'Ffavfn^àé''àrV*»;' ^ ^ 

Et ^ymini cnm monte lacuna , lucosque Capenos, 
JKÌ'afit'’ iequati iiumerò';''regemq|Ue' daffebànt;* ^ ■ 

quondam, oiv^i liquida iutec nuBUa^cjcni, , 
Cum sese e pastu referunt , et longa‘ canoros 
fi Dabl ipec colla ,modosc)sonat amnis , et Asia longo 
f pi PiiUa palus. 

' Jféc'^isquain~aéi’at4S'-àc?^s*eX bgraiiJC tanto ’ 
^^ei^i^putet;^ .aeriam,spd , j, 

ITrgeii voluci’um rauc^aritm ad «Fora liubem. 

iJiidUp fi: > POi’l 1 'jltSi-iiiiiM.. j O 

jft Messapus domìtor 
i A^pfténia 'pt^esf ìfketn [fas ctàqiia^ 

sternere igni, t^ocdt subito in arma 

‘jpat'os jamprìite^ ^'èt" àgmina^ bello 'desue- 

ff. ^.jet^retractatj^rupi. Hi ’ J^^fsct^ninas.^ acies , 
et aècfuos É'aliscos ( hi habent arces Soractis ^ èt 
(Ì0$^ Wlatdna ,*€Ì ènon , nioitì^ Iwèartk et Cà~ 

wenos IucoSm jdenuafi numero, ibant,, et cane^aiA 
^ cycniÌTÌtét liquida nu- 

hita e pdsti^ ? 

ì'oh^à mddos canoros 4 amnis , et Asia palus pul’- 
jfsùloegfi sonai» :Ik(ù ipiisi^am'qùd€i "ein Santo àg* 
mine aeratas acies misceri, sed ab alto gurgite 
^uM^'JacémmvghiìirHih a^tHora vfge^i,^ 


/ 


/ 


Digilìzed by Googl 



99 

Ma Messapo domator di cavalli ^ e di Netta* 
no figliuolo , cui non è .p ermes^o ad alcunp 

t 

abbattere col fuoco , nè co! ferro , chiama al- 

' . 

Fimprovviso alle armi i popoli da lungo tem- 
po oziosi), e le schiere nou più alla guerra, 

, assuefatte ^ e torna a trattare la spada. Altri ^ 
fra ì su(A ^feg^qno le squadre Fescennine , . ^ ^ 

giusti .Falisct ; altri abitano' le rupi del $oralf» 
te ) e le campagne Flavine'*, e il monte , e fi 
lago dì Cimino , e le Capene foraste. In ordioan- 
za moveaosi , e celebravano il.Be, come ta^ 
dora i candidi pigni. tra.if ■ $^rpoe nubi , quali* 

•» * • V 

do dalla pastura ritornano ,,è\' inandan futtft 

dal lungo collo ' voci armoniche; ' il fiume , >e 

* . 

V Asia palude ripercossa , ne vanno .da lungi 
cheggian4o.\Nè alcuno stiméjrehbe da'si 

moltitudine armate schiere formarsi', mtt 

' ‘ ’ • ’ ' 

crederebbe piu tlosto dal profondo v mare ua^ 
aerea nube di nccellt esser al lido sospinta. 
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Eccé*Sa'bIa6nitn |jvìscd"de sauguTne 

’Agmcn agcns Ckusus, magnnjueipse agqiiujs ii^tai^ 

*Claiulia nunc a quo diffuuditur et tiibus, et geni 

Per Latium, po&lqaam in partem data ‘Roma SaLinis. 

Una ingens Amiterna coliors , priscique Quix'itcs , 

Et’cti matfHS twnHÌ8 ^ x>liviferaeque ’Muluscae : •. ! 

Qui Nomentum urLem , qui . rosea rura Velini, 

'Qui Pelricae horrénfesVupcs, itìorileirtque Severum^ 

criamque colunt, Forulosque, etlIumenHimellae 

• Qui Tiberìm, FaLariinque bibant,*quos frigida misìt 

2^ursia, et Hort|nae.'C/lasses, popuUque latini : 

Qnosque secans iufaustùm interluit Aliia nomea : 

QUem multi Uibyco 'rolvuntur inarmore ihictuS) 

;&eTUS ubi Orion bybernis .conditur undis: \ ^ 

4 . ^ f r?..i a; ,i 5 /ut ; . Jk.i .1 

I, • ’ .- 7 ^ 7.7' ^ Clcutsuf de pri* 

$co sanguine Salinorùm J agcns magnum agmen , 
^ ìpsc instar .UgmioÌ9. fna^ni^ a quo et iribu,^^ &t 

f ens ClaitdSa nunc. per Latium di^ffunditur^ postquam 
'àhinis Róma ik-partèm ‘ datò, Jngens ' A miterna 
Cohors^, et.ppisci Quiriies una , omnis manus 
JSreii^ et iSfMuscàe^olivìfcrae ^ qui colunt Urb'etf*. 
dfomenUim 'y quù tffsea. rara Felini' qn{ horrcnies 
Tupes Tetricae , et montem Severum^ et Càsperiam^ 
'et Fòrulos , et Jktmtn Himellae , < qui bibunt Tù- 
herim et jFab,arim ^ quos frigida^, Nursia misit , 
’^dtlffortinaè classes\ ét populi Lattiti ., et quos Al- 
ita secatt^ qlluit , iufaustum, nomen. ,Quàm multi 
Jluctds volvuntar marmore ‘Libyco j “ iihi ' f àpf 
Otion eonditér unàit h^bqrms j ‘ , 




‘ . a 
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Ecca -G7an»o dal prisco sangue , che 

guida, un^ grande s(}uadra., ed' fg/f stesso è 
pari ad una squadra ben grande, da! quale 

e la tribà , ‘e* la gente Claudta Ore pel* Dazio 

. ‘ . .. . . >■ ' 

propagasi., dacché a* Sabini Roma ' è < stat« ÌA 
parte concessa. L’ ampia coorte . Amiterna i é 
gli antichi Quiritr- sen vùn con loro , e tut^ 

I ' » ' 

il popolo di £reto , e di Mntusca , sì d* 
alivi' ferace , e coloro che abitano la città di' 
NomentOj'Ie ruggiadose ville del Velino, le 

; ''a ' ♦ 

orride rupi di l?etrica, e il monte Severo , o. 

* » • 

Casperia , e Fornii , e /e rive del fiume Ime* 
lia , e bevono il Tèveri , e il Fabari 'quelli li 

seguono ,( cui la fredda Nursia mandò, e gli 

*" ■ . » 

Ortini squadroni a cavallo , e i popoli Latiar;. 
e .quelli cui T Alila divide ^ e bagna ch\ è ^un 
fiume di nome funesto: 'i^ouo tnnti ih 
marnerò quanti i flutti , che si agitano 
nel mar della Libia , quando Io sdegnato' 
Orione va a tramontare fra le onde d’ inverno,. 
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Val , quàih Sole noyo densae torrentor arìstae 
Aut Herini campo , aut Lyciae flaventibus arvis : 
Sciita sonant , piilsuque pedum tremit excita tellus. 
Hinc Agamemnonius , Trojani nomiins hostis , 
Ctirru jungit Halesus equos , Ttirnoque feroces 
AHlle rapit populea : Verlunt felicia Baccho 
IVIassica qui rastris , et quos de collibus altìs 
Auruncì misere patrés, Sidiciuaque juxta 
Acquerà , quique Cales linquunt, amnisque vadoà 
AcOola Vulturni, parilerque Saticuliis asper, 
Oscoriunque manus. Teretes sunt adides iliis 
Tela , sed hacc lento mos est aptare flagello i 
Laevas cetra tegit , falcati cominus enses. 

Kcc tu carminibus nostris indictus abibis, 


I , vel aitam , deasae ari* 

siaè iorrentur sole novo , aut campo Bermi , aut 
J^ayentibM''ar*fisiii/yci<i6 \ scuta sonanf^'et fmlsu 
pedum excita rcltas tremit. Hinc Halesus .dga~ 
memÀonius koéits fibiitinis Trojani , curru jungit 
^uos i et Turno ra^it mille populos feroces ^ qui 
Ptrtunt rastris Massica '‘felicia Baccho j et ' quos 
j^rupei palres misere de. altis coilihjus ^ ^ ot .juxta 
Sidicina aequora , et qui linquunt Cales, et accola 
f-pados{' atnnis Vtilturni , etpàrher tìsper Saticutus ] 
et mantis Oscorum ; illis aclides teretes sunt tela, 
scH 0105 est àpìart haec lento flagello , cetra te- 
git laevas , fqjcojii enses comiruis. Nec’tu, Qeùttr 
le abibis indictus nostris carminibus. 


Ut ubiJùur» . * -1 

,or.75vr.; ’b jf" » :• ■ 


‘ ;Cit)OgI 


. tzB 

‘o‘/an/i* guanto tfeme le spjgaè si «eecewM?- iL 
naoTo Sole di estate ^ o nè* campi, cléII*Brmo„ 

VI..» • » • " * '* 

o,iiiei}e biondeggianti campagne di Licia. Gli 
scudi risuon'ano , e al calpestio de* piedi soos- 
sa«Ia terra tutta ^ ne trema. Quindi Ales^^,.^ 
glìo d* Agamennone , infesto a'Trojà'ni > 

^ » *• t i * * ^ 

cocchio unisce i destrieri., ediìn ^‘utoa tiTan>> 


’fi *1 


no conduce mille popoli feroci, e quelliy ì 

’ . t 

li rivolgon co*rastri le' Massiche campagne co- 

ai fertili in vino , e quelli , che gli Aranci lor 

* 

padri spedirono alti colli , e quei, che pres- 

j, V ^ t * V -.JC»..» . . . 

'SO al Sidicino'" raar sono , e. cò/oro, che parton 
-da Cale , e 1' abitatore' del guadoso fiume Yu!- 
turno , e parimente il rozzo Saticolo, ed una 
truppa di Osci ; hanno essi "aclidi rotondi per 
armi, ma* sogliono adattarli'ad una pieghevole 
sferza. Lo sct^do^ di nome cetra , loro difènde la 


manca mano , e portan falcate spade , onde 
poter pugnar da vicino. Nè tu , o Ebalo ^ 
le ne andrai non celebrato da* nostri versi y 
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OeLale : quem g^tr.isse. Telon SeJi.etide nympLa 
r eVtur , ^ Teleboum Caprleas cutn regna teneret 
senior: patriis sed. non et iìlius arvfs < 
■Ciontenliis , late jam lum dilione premeLat 
^^a^-rastes populos , et quae rigat aequoi-a ^arnu?, 
(^uique Uufras , Batulumque lenent , atque arya 
Celennae , ■ * ' 

Ft quos,maIifeia« despeejant moenia Abcllae , 
feulonico ritu soliti torquere catejas : 

qneis capitunv faptus de snbere. cortex, 
eralaetjue micant peltae, micat aereus ensis. 
te inontosae misere in praelia Nnrsae , \ '‘f 

Ufeu? , msignem fama,, et felicibus arrais : ^ 

•Honida praecìpuc cui gens , asstietaqne multo 
*iemorum, doris.Aeqmcola gletis. 

ì ' - - 1 ? > ^ tiTteih>Tèl(fn /èrfur gs- 

ve.rasse Nympha Sebeltfi^ , cum. jam seurur teneret 
•^apféas, rtgkà ■^/ebou '^’f' ièd jHiùs ’ arvis patriis 
non et c^tentus ^ jam ium l<fte dilione premebat 
'pòpiilos oarrastès ^ et' aeifuora ^quae Saruus rigai, 

'.et,,Batu/inn\t dupif 'àtvk Gé- 
Icnnac , et quos moenia Abcllac maliferac despe- 
soUti-torqnére CMèjaSrìtu Teutònico \ quets 
cortex de sulery raptus tegmina capita m, et pel- 
arne deratae rnmit ^,’‘elsis aereus' micat. Et Nur- 

te , ^f^s , jnsji- 
encm°faha. et am,ix >. 


gnem fahm, et arnns felicibus , cui praecipne Ae- 
f glcbh , ^geos h orrida , - e^' m«fto n- 

natti ncmoruiìi assuctam 

jÌ •) (• .\\m f-'tv M 


.♦wO 


’J' , 


o 


r„ j-a 


il o 


• v'I.'.C.V 


è 


> ■ • ;v ' 
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coi Telone si narra , che generi da • una 

' .* < 

ninfa del Sebeto , mentre gii vecchio Decapa- 
va Caprea , regno de* Teleboi, ma il figliò 
de’campi paterni non ancor soddisfetto, fin ò*al» - 
)ora ampiamente sotto il suo comando tenea à,<pò« 
poli Sacrasti , e le pianure, che il Sarno 'ir> 
-riga , e co/oro, che abitano Rufra e Batulo ^ 
e le campagne di Celenne, e quelli, cui Jè 
mura di Abelk fruttifera stanno sotto di se 
riguardando , soliti a lanciar oatefe , giusta 
r usar de’ Teutoni , e ne* quali la scorza 
da’ saveri tolta , /à }a difesa del capo, e . gli 
^ ‘ficùdi di metallo risplendòno , e gli stocchi 



montagnosa, mandò alla guerra te Ufente j 
insigne per fama , e nell* arnw seconda- 
to dalla fortuna. A cui sovrattulH ubbidii 
sce 1’ Equicòla \ dall* aspro suolo , gente or- 
rida, ed molto cacciare ne’ boschi assuefatta* > 
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^rmattUcrram exerceut, som'pcrqtie recenti» 
Cenvectare jiivat praedas , et vivere rapto. . _ 

Quin et Marrubla vcnit'de f»ciitè sacerdòs', ' ^ ^ ^ 
Fronde super galeam , et felici cotnptus oliva ^ , 
Archi ppi regls inissu , forirs’simus Umbro:* 

Vipereo geoeri , et graviter spjrantibns liydrb 
Spargere qui soainos canluque , manaque solebat^ 
Mnjdcbatque iras, et morSm arte levabat< 

Sed non Dardaniae mcdicarì cuspidis ictum 
Evalùit ; ncque eutA juvere in, vulnera canlus e 
Somniferif et,Mar$is, qu^esitae in moiitibus.berba*» 
Te uemris Angitiae , vitrea le Fucinus unda , 

Te liquidi flevere lacus.’>-' 

Ibal et Uippolyti proles puleberrima bello 
Virbius \ msignem queni mater Aricia misit ^ ‘ ’ 
Eductum ^geriae lucis i, Hymetlia circun»' 

Li torà , pìnguis ubi, et placabilìs ara Dianae. 

Armati erercent tej^ 
rém yCi'semper juvat èortveclare recent ei praedas , 
et^viyere rapto. Quin et Jbrtissimus Umbro sa- 
cerdos de^gente Marruhia ^ hiisiu regìs Arckìppi 
(ìAmpius super gdleftm fronde et felici or 
lira , qui solebat vipereo generi , et hydris spi~ 
fontibus'* ^ai^iter , spargere somnos et canta yZ et 
marni , et mulcebat iras , et Icvabat morsus arte. 
“Séd non evatnit fnedicùri ictuPi cuspidis &ardaniae , 
neq^e ,^oufiù/eri cantus juvere eum in vulnera , qt 
herbae quaesitae in Marsis monlibus. Nemus An- 
gitiae'y Fuciftus unda . vitrea ^ liquidi'' 4acns< jd e- 
vcre^ te. Et Firbius proles pulcherrima Hippoljti 
ibat beììor , quem insignem niater Arida - misit , 
eductum lucis Aegcriae , circutn lìtora Hymettia y 
uhi ara Dianae pìnguis , et placabilìs, ' 
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Afxnati cojtivan'la terrai ye loro piace sempre 
portar, nuove prede , é vivere di rapina. Inol- 
tre anche il fortissimo tJmbrone, sacerdote de* 
jyiarrubii ,per commissione del Re Archippo ri 
venne, ornato Telmo di frondi di fausto olivo , 
il quale Umbrone soleva nelle vipere, e nel* 
r idre 'di hàto nocivo, col canto, e ool tatto 
della Riano infondere il sonno , e ne calmava 

il furore, e' ne guariva il morso con T arte"; 

' , * ' * 
ina non valse a medicar il colpo dell’ asta Tro- 
iana , nè i sonniferi incantesimi gli giovarono 
a nulla per una ferita s\fàita èrbe cercate 

nelle Marse montagne. 11 bosco di Angizia, il Fa* 

\ 

cino con l’onda sua vitrea , tà altri limpi- 

• » « • - ^ 

di laghi- sparser plarito per te.’ Anche Virbio 

... * 

figlio bellissimo d’ippolito, sen giva ' alla guerra, ' 

cui già fàmo so' per lo valore sua madre AriciaT 

' * *> 

Inviò , essendo stato educato ne’boschi di Egeria, 
intorno ai lidi d’Imetto, dov’ è T altare di Dia- ' \ 

na ricca di pingui vittime, e che con poco si placa, ' 
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Wanique ferunt fan|a^ Hip^ytum , poslquam, arte 
novercae f { 

Occideiàt , palriasqHe expleiit sangume poenasì'-^U • 
TiirLatis distractus equis , ad sidera rursus ^ * 
jElheria , et superas caeK renisse sui) am*as , 

Poeoniis revocatum herbis , et amore Dianae..- * 
Tum paler omnipotens*’, aliqiienz indignatus a]^ 
umbrU . f I . * 

IVIorlalem iiifernis ad lumina surgere vitae , 

Ipse repertorém medicinae 'tolis , et arrts 
Fulmine Phoebigenam Stygias detrusit ad-undaSr- 
A( Trfvia ’Hippolytum secrefis àlinà recondit 

t edibus , et nympbae JEfpTl^^ neìuórique 
olus'ubi in silvis Italis ignobilis aevum 
Eaigeret , versoque ubi iMiome' VipbÌHs esset.- J ‘ 
linde etiam Triviac tempio , lucisque sacratis 

• 4 

Jlippolyttim postquam arte novercae occxderit , 
tl explerit patrias- poenas sanguine distractu^ 
equis iurhatis j revocatum herbis Poeoniis , et a- 
more Dianae venisse rursus ad difteria siderà} 
et sub auras superas Caeli. Tum^ipse pater ,ont-^ 
Tiipotens indignatus aìiqucth mortalem surgere ab 
Mtmbris injerniy adjumina .uittie ^J'ulmine a^d undas 
Slygtas detrusit '‘Phoebigenam repertorem medici- 
nae , et artis talis. At alnuìDrivia recoitdit JEtippoly* - 
tum sedihus secretisi et relegai nymphae Aegeriae^ et 
ìi^mori , ubi soìus ignohilirexigèret aevum in sitvis 
Italis ^ et ubi verso nomine es^et.Firbius yunds etf 
iam tempio Triviaèy et lucis sacratis 

• \ i V. * J " * ' i. . ■ . . • ' ■ ' 


• • \ I 
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Imperciocché narrah perrarnVi^èlie Ippolito» 

'^ dopoché per artifizio della ' matrigna -per) , e 
pagò al padre l* ingiusta pena col • sangue , 
fatto in brani da’ cavalli per Io spavento infi^ 
riti , Ippolito dico^ risuscitato dalle erbe medi* 

• I, * •«•t 'TffcVi 

cinali'y e dall’ amore di Diana, tornò di nuovo 

' 4 

sotto'd* étérèe stelle , é sotto I’ aura supern* 

I . • • 

del Cielo. Allora l’ istesso- onnipotente padrj» 

_ • , . , 1 >•> i , ‘ 

sdegnato., che aJoun mortale sorgesse dallé 
ombre deli’ inferno al lume della vita ; coh 
fdlmm suo alle onde strgie cacciò il figlio di 
' Febo ' inventtao di mediciaa, ed arte' si. fattab 
Ma r, alma ♦Trivia nascose Ippolito , in luoghi 
'appartati;, e rìlegollo ne’ boschi presso la 
Nirrfa^ Egeria , dove solo, ed ignobile pas* 
sasse la vita nelle selve Italiane , e dove cam- 
biato nome, fosse Virbio chiamato \ perciò ao- 

« i * t . 

-còrtC'dàl "tempio di Triviale da boschi a lei sacri 
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nrcenlur qj|f^ litdfe 

»ncm monsU’is pavidi efludere inarinisJ^|T t 
ardfsnli^; tlaattd seciìis • ae^^uore campì' ^ 
ExerceBat eq^uos , curmque ia Leila, rucbat. 

Ipse iuter pi^mos praèsra!Ìli''cb^ot*e ' Tunms 
Vertitur , arma teneas , Jotp' vert^e -supraestr 

Cui triplici “’ci’inita juLa galea alla Chimaeram 
^slfpet.,1 I fauclLus'.ignesV < 

'tura magis illa fremcns , et trislibu,5 bffei'a flanx- 

C- . Ihis'l *' >-'’i i ‘ S’’ '’•' • • y t’' 

Quanti magis effuso crudescuntj sapguine 
#it lev^ cJyp'eum suLlatis corniLus Io # , 

Auro ^ 

Argutnentum ingens: et custos virginis Argus 
fOuelataque naneift' sfìmdQns {nkduù'uma. ^ 


4 -J 

% 


i !, (Qynfptdes ar^ 


TJttur ^ f 

'avidi monstri s morinis. Haud scxius ^Uus ae- 


(Jftorf f fritti %xar£that «^benr > rMemàet y) I ruèkàt 
in bella curru.-Jpsc Turnus praestanti porpore ^ 
tenens^ opina ^ vertitur 'intet 'pritnos y~et^oià‘ vèrtice 
est supra: cui alla galea , crinita triplici, juf/a su^ 
etinn ^hancìcram ej^antém J'aucib'us ignes' ' A-e'^ 
tnaeosy.Tof^. ma^s iila JremeiK y et j^era jSUu^ 
rnis'^tristibus y quatti magis pugnae ej^so sangui- 
ne emidesàunt'.. At'.Io'ourtk^comibus sublaUsinsi* 
gnabat levem clypeuni , jani setis pbsita y jam bo^ 
{tergumentum ingens^') et Argk^’ ctisl'os v^ginis ^ 
et Inaxkus ^ pàter, ^p.ndens a^inem urna ■eapkttat 


llt 

5 cornfpe(3i càvaìll si tengono lontahr^ ^perch$ 
t tnedesimi roTesciat^no -sur lido' ili cocchio-. 

4 ^ I » . r*. , 

ed; il. giovane , spav^n^ti dal mostro-'- marino. 

ì ' • » I , 

Ciò non ostante il figlio per restensióoé del carni 
po esércitàvà' gli ardenti cavalli , e córreva* ^ 

I. ^ ; ", ‘ . ^ .>o 

guerreggiare sul cocchio./ L* istesso Turno bel- 
■'' 1 * 1 ' ‘ * 
lo del ja . persona > armato si ravvolge fra i prif 

mi è con tutta la testa agli altri sovrasta 

•al quale 1* altero elmetto ornato di ' triplice cii- 

i. J f **'' l"* * *» ' «-1 

mlero , sostiene una Chimera , che dalie fau- 
fuori manda le fiamme a somiglianza dell,* 
Etna; Tanto più. quella *i~ vede fremente 
«d orrida per fiamme rairtaccevoli , quanto più 
la pugna per lo sparso sangue s’inasprbce. Ma Io 

i 

iàc&lpità in oro , con le, corna inalzate , serviva 
d*ornàmento’ al levigato scudo , già di peli coper- 

■ ■ . •i \ 

ta, già cambiata in giovenca ( grave memorabile 
argomento) ed Argo' era assegnato custode a 
quella donzella ,ed Inaco >uo padre stava versali-^ 
do un fiume dairurna|che era stata scolpita. 
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lnse<jultur. iiimLus peditum y clypea^arjHe,,lolIs 
Agirli na clcTisanlur campis , Argivaqi'ie puÌ)cs , ' 
Auni.ucae({tip uianus, Ruluiì , velerfsq.u|s>.^Siu 9 m -, 
Kt Sacranac acics , et picti senta Laliici : 

Qui saltus'^ Tiberine, tliòs', ■sJrcrumqne Nftniici^ 
Lilus avanl , Rululosque exerp^nt voiueve eolles , 
Circaeumque jugum , queis JmrpiltT AniurUs' al’vis 
!Ct viridi gaudens Feroiii^ luco -.j . 

Qua Salurac jacet atra palus , 'gclldusque per 
' iinas . I ■■ ; ' • ' r ii "3 

Quaerit iter yalles , atque in mare condllur.Ufens.^ 
Hos super advimit Volsca de gerite Camilla , ’ 
Agmeri agens equitrtm , et florontes aere pa^ervasi 
Bellatrix non illa colo , calatljisve Miuervae 
JPoeiuincas assuola mauus; «ed praelia virgo ^ 
Dura jrati , cursuque pedum praevertere veutos* 

■ W t'. l ' • , O , >i 

, ^imhus peditum in- 

seqùitèf , et campis ioit^ aghiltia cìypeata v/feAvod-’ 
tur , et puhe$ ^rgiva , et^ rniq/tus /iuruncae\ Rullìi f 
etvetcres Sicam ^ etacìes Satranae ^ et Labìci pU 
s<iula^,\ qui ùrant saltus rtu<v\ -Tfberinc'^ ìtt 
sacriim litus Numici , et excrcent eolles Rutulo^ , 

«t fugum Circncum vomere , queis arvis '■Anxuarus 
Jup^itcr praesidet , et Fcfonia gaudens luco, vi- 
ridi , ’qttà atriV palàs Satura j aceti, et "gelidus 
UJ'cns quaerit^ ilcrirUer ifnqs^^valles , atque conditnr 
in mare. Super hos Camilla advenit de gente Folsca^ 
agens agmen equitum et catervas Jlorcntes aere-., ilia 
virgo helliitrix non assueia Jfoeniineas manus co- 
io , vel ealdthis Minervàe 'Sed pati praelia du- 
ra., et jfraeyertere 


*? :V 
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Un nembo di pedoni sen viene appresso , e 
per la campagna tutte le schiere armate di 
scudi, s’ affollano , e la gioventù. Argiva, e le ^ 
' schiere Aurunche , i Rutuli , e gli antichi Si- 

cani , e le squadre Sacrane , e i Labici dagli 

« 

scudi dipinti; quelli, che arano le selve tue,^ 
o Tiberino, e la sacra spiaggia del Numico, 
e lavorano i Rutuli colli, e ia montagna di Cir- 
ce col vomere , e coloro , a* cui campi 1* An- 
coro Giove presiede, e gli altri ^ cui Peroni a ^ 
che gode delle verdi selve, protegge^ là dove la fo- 
sca palude di Satura stagna, ed il gelido Ufeote si 
fa strada per le basse valli, e si nasconde nel mare» 
Oltre a questi Camilla sen venne da* Volsci, gui- 
dando una schiera di cavalieri, e squadre rilucenì 
ti per 1’ acciaio; quella vergin guerrièra non accos 
stornò la femminii mano alla rócca , o a' calati di 
Minerva, ma a soffrir 1* arduo mes/ier delia guer<* 
ra, ed a trapassare i venti col corso veloce de* piedi. 

I 

» 
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Dia vel ìnlaclae scgetis per sumina volaret 
Gratpina , nec teneras cursu laesissel' arista^ , 

Vel mare per medium fluclu suspensa tumenti , 
Ferrei iter , celeres nec tingerei aequore pianta;. 
Diam omiiis teclis, agrisque effusa juventus , 
Turbaque miratiu* malrum', et prospeclat euntcm, 
Attoiiitis inhians animis , ut regius ostro 
Velel honos leves luimeros , ut fìbula cn’nem 
Aui’o internectat , Lvciaìn ut gerat ìpsa pbaretcam , 
Et past<ji’alem pracfixa cuspide myrtum 

llla vel volaret per 
summa gramina iriiàctae segctis , nec laesisset /c- 
neras aristus cursu ; vel Jcrret iter per medium 
mare , siispensa tumenti Jiuctu , nec tingerci plan-^ 
tas ecleras aeifuore. • Omnis juventus effusa teclis , 
et agris, et turba matrurn miratur , et prospectat 
euntern , animis aitonitis inhians , ut regius honos 
j ostro velet leves humcros , ut fibula auro internectat 
trinem’iti ipsa gerat Lytiam pharetram^ et myrtum 
pastorulei/{ cuspide praefx^ 

♦ 
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Quella o volasse su la, soini|i)tà, d’ un* intatta 
messe , non danneggierebbe le tenere spighe 
col corso , o passasse per mezzo al mare , 
sostenendosi su i gonfi flutti , non bagnerebbe 
le piante veloci con T acqua. Tutta la gioven- 
tit uscita dalie case, e da* campi , e la turba 
delle donne e l’ ammira , e si fìssa nel dt 
lei cursfl , con animo stupefatto restando im- 
mobili a considerare come il regio onor del- 
rostro le ricopra le delicate spalle come u- 
na fìbbia d* oro le strìnga il crine , come essa- 
porti il Licio turcasso , ed il mirto,,, pastorale 
con una punta di ferro , che g*// è conficcata 
alla cima. ' 

f . . ' 

V. c. 


Fine del FIL Libro deW Eneide: 
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NOTE AL LIBRO VII. 


Pog. 5. Liti. 1 . Desìi morendo eterna fama no- 

stri lidi. Ciò dice perchè Cajeta fu sepoUa dove oggi è 
Gaeta , cillìl nb)i!l$ima del regno di Napoli nella Terra 
di Lavoro. Non cambiamo il nome antico Cajeta se- 
condo il nostro sistema. 

Pag. 5. lin, 3. Kd ora il tuo onore mantiensi 
ancora in <fuel luogo. Il testo sonerebbe letteralmente , 
ed ora il tuo onore conserva la sede 5 'ma qual senso ra- 
gionevole farebbe in italiano? La sola stretta necessità ci 
allontana talora dalla lettera. 

Pag. 5. /. 5. Nella grand" Esperia. Così chia- 
masi l'Italia a differenza della Spagna dotta Hesperi» 
minor. 

Pag: 5. V. * 9 : Spiega ie vele cd viaggio. La pu- 
ra lettera direbbe : tende alle vele il viaggio. 

‘ Petg^ 5. l. i 3. Della- terra di Circe, tìi Circe parla 
Omero Jib. 10 . Odis. Ci contenteremo noi di notare , 
ehe costèi figlia del Sole, e della Ninfa Perse, aven- 
do ucciso il suo primo sposò , ritirossi nciritalia in uti 
monte chiamato Circeo, oggi Circello alle spi;»ggle del 
Mediterraneo , ed a’ conimi dello stato ecclesiastico. 
Qui presa d’amore per Glauco Dio marino, cambiò eoo 
arte magica Scilla in un mostro , e ciò per effetto di 
gelosia , e Pico Re de’Latini in uccello , perchè non le 
corrispose in. amore. Dalle stesse parole di Virgilio può 
ricavaisi , che trasmutava co’ suoi veleni gli uomini in 
quelle fiere , che più le andavano a talento. 

Pag. 5. l. IO. I boschi inaccessibili , cioè per Io 
pericolo , a cui si esponeva chi loro osasse appressarsi. 

Pag. 5. /. 18 . Tessendo le sottili tele col penine 
ingegnoso- Il testo direbbe scorrendo le ec. ma lo scor- 
rere le tele non è se non tesserle. Diciamo pettine in- 
gegnoso ,' perchè quelle tele sembra , che fossero di sin- 
golare maestria. 

Pag. 7 . 1 . la. Gonfili le vele con venti favorevo- 

i ■ • ' 
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ii , secondo là promessa fatta a Venere verso- la fine 
del V. libro. , 

Pag. 7. Un. 18. 19. Iremi lottan col mare dive- 
nuto immobile. Ùn tal mare dicesi nel testo utarbnr per 
una certa somiglianza, ma con iperbole assai forte... 

Pag.. 9. l. 7. 8.' Ndropac!^. Jiume , perchè reso ta- 
le dagli alberi , fra i quali era chiuso. 

Pag. g. l. 8. Erato , su via. Perchè qui Enea 
invoca Erato? Perchè le guerre , che furono nel Lazio , 
provennero dall' amore di. Turno per Lavinia , e si aa 
che tal nuis.a , il cui nome deriva dai greco ‘ Erap , 
amo , presiede dlle cose amatorie , le quali si chi ama» 
no erotiche. 

- 9- l. 8.9. Oralo spiegherò, quai re-,, quai 

circostanze di tempo ec. Potrcblx sembrare a taluni 
schizzinosi , che Virgilio enUùando in tali de.tcizioni , e 
ne' futuri , racconti , offendesse IV unità del suo poema. 
Direbbero : die aveva . eg)i . promesso ?. AL certo di far 
venire in Italia Enea , seconde ciò che dice, al princi- 
pio : arma vimmqtte cono ., Trojae qfii ptàmus ah 
om , Jlaliam fato profugus , Lavinaque. venit iitora.’ 
• Giunto dunque Enea in. Italia sembra finito- il poema^ 
Siccome pero, il soturao «epica, aveva- anche promesso ^ 
che il.suo eroe fabbricherebbe una città , vi farebbe ado- 
rare i di lui dei , e daroblic origine ad una nuova stir- 
pe , che fondarebbe un regno ; cosi quanto e^li di- 
ce in questo , e qe' seguenti libri, o servendo ad. impe- 
dire , o ad accelerare si grandi imprese,© affarle me-- 
glio concepire , non solo non viola I' untò ma mi- 
rabilmente vi couferisce. Invece di circostanze di lem» 
po, il testo latino direbbe rigorosamente 1 tempi delle cose. 

Pag. g. l. i 3 . E richiamerò alla memoria V origina 
delle prime contese, (.ibi volesse attenersi strettamente alla 
parola, sp,iegar dovrebbe /e origini della prima contesa.. 

Pag. 9. l. 16. E le truppe Tirrene , cioè delie; 
Toscana, giacché di là. appunto erano \ Mezenzie , e 
suo figlio Lauso venuti , come vedremo , ia aiuto d»; 
Turno.. ‘ , 
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Pag. II. l "i. E dMa -ninfa itfa«ca. Costei tro- 
vasi veuerata qual dea ne’ lidi di Minturno, citta, ch’era 
una volta , ove ora è la scafa del fiume Garigliano , 
gik chiamato il Liri. Vi è chi crede Circe , e Marica' 
esser stata una. persona medesima. 

“Pag. 11./. 12, Dal vasto Lazio. Vi ha chi pen- 
sa che per vasto Lazio qui debba intendersi tutta 1’ Ita- 
lia , ma allora Virgilio farebbe un’ inutile ripetizione, 
•avuto riguardo alle parole immediatamente seguenti. Nè 
ciò può intendersi del Lazio antico , che stendendosi 
solo dal ^ Tevere fino al monte Circello , sembra noa 
potersi chiamar vasto. Si vorrh dunque indicare il La- 
zio nuovo , che dal Tevere si prolungava fino al Ga- 
rigliano. L’ vero , che tale estensione fu data al Lazio 
a tempo de’ re di Roma mollo posteriori ad Enea, 
ina non si vede perchè Virgilio , volendo indicare que- 
st’ ultimo tratto di paese , non potesse Indicarlo co» 
tin’ espressione che indicasse una 'divisione falla ’in e- 
poca più recente di'^quclla di Enea. Del Lazio si parlò 
pure alle note del lib. L pag. 3. Lin. 8. ’ *'■ 

11 . 4'. i3.‘ ■// bellissimo - Turno. Era costui 
de? J^toli' popoli del Lazio , capitale de’ quali era 
Atéta.' Il padre di lui fu Danno , che riconosceva Pi- 
Innno’ per suo genitore 5 questi fu figlio di Giove , ed 
inventò l’uso di letamare i campi. La madre di Turno fu 
Venilia , sorella di Amata , ch’era la madre di Lavinia. 
Déllà. stirpe di Venilia nulla si sa. Servio la chiama 
ninfa, ’ 

Pag. i3. l. Agli abitatori di Ziaurcnto. Questa 
cittV secondo Virgilio fu chiamata così dal nome Laii- 
>Tus. Tal città vi ha chi stima essere stata in quel luo- 
go/ ov’oggi è il paese detto Paterno. > 

Pag. i3. /. i4- Accende l'altare.^ senza però 

eh’ essa faccia il sacrificio , il che non veniva per nes- 
KUB modo ad una donna permesso. 

Pag i5. 7 8. 9. Consulta i boschi nelt alta Al~ 
hunta ; la ‘ tfuale . . . risona per un fónte , ed esa- 
la un tetro odore. Non rare volle la voce sub signi- 
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fica ili. Cos'i Virgilio , per significare nella, notte J’bw- 
sia in la notte torna /’ ajffaimo., dice sub nocle/n cu» 
ra rrcursat. Il fonie , di cui qui si parla o ora denlro , 
o presso la selva Albuiiea. Questa sembra essere stala 
ove ofjgi trovasi il lago dello la Solfatara , che va a 
sboccare nel Te verone non lungi da Tivoli.- La voce 
mephitis qui equivale al certosa tetro odore , o puz- 
zo , ma talora indica Giunone , che presedeva sotto tal 
lionic all’ aria corrotta , e puzzolente. ^ 

Pag. i 5 . /. 12. E tuttala terra Enotria Enotrò con- 
dusse in Italia una colonia di Arcadi , e li collocò al- 
le sponde del Teverone vicino alle colline di Tivoli. 
Qui si distinguono gli Enotrii dagli altri Italiani. 

Pflg. i 5 . /. i8. E parla co' numi infernali net 
profondo yéverno. Si pretende , che Tiburno , o Tibur- 
to figli» di Anflarao Re d’ Oropo nell’ Attica , venuto 
in Italia, vi fabbricasse Tivoli , e vi portasse un tal- 
modo di divinare usato dal padre suo. 

Pag. 17. /. 5 . Che le fa apparecchialo da 'Ama- 
ta con Turno suo Nipote. 

Pag. 17. l. 11. Quest'oceano, e quello, ossia 
T uno , e r altro oceano , ma per oceano qui deve in- 
tendersi mare , e si vuol forse esprimere la parte oc- 
cidentale , ed orientale del Mediterraneo. Quanti secoli 
vi volevano per iscoprire a tempo di Latino il vero 
Oceano orietilale ! 

Pag. 17. l. 16. La giovenlà Trojana. 11 poeta 
dice realmente gioventù ili Laomedonte, cioè già sogget- 
ta a costui , stato padre di Priamo , e re de’ Trojani , 
ed usa tal distintivo della nazipiie invece dellià nazio- 
ne stessa. 

P. 17. l. 17. Alla rilevata ripa, ed erbosa. Ai 
parola per parola il testo direbbe ; dal rialto erboso 
della riva j ma ciò qual senso ragionevole fa presso noi 
italiani ? _ . ^ • 

Pag. 19. l. 2. E sottopongono le foeaccie di 
farro. Gli antichi si servivano quasi per piatto di tali 
focacoie cd ora illecito romperle , 0 mangiarle j ood! è 
ohe ti consideravano come sacre. 
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Pag. 19. 1 . 3 , Così Giove stesso F inspirava , àc- 
cio si compisse la predmonc fatta ad lìnea da Anchise ,* 
e dall' Arpia Celeno , cerne dal libro terzo della 
£iicide. 

Pag. 19. l. 6. La mancanza de' cibù Dorrebbe 
spiegarsi veramente scarsezza ^ ma se tutto si era con- 
sumato, ci era non sol# penuria , ma mancanza. 

P. tg. l. 9. Nè a risparmiare i larghi quadri. CiA 
probabilmente ne avvisa, che quelle focaccie erano divi- 
se con una croce iu 4- porli* Anche al presente sogliono 
talora coloro, che impastano la farina, fare delle croci sa 
de* pani , che presso gli antichi forse erano quadri • 

Pcg. 19. l. 11. Nè altro egli dicendo, si tacque, 
1 .' alludere del testo può significare anche dire : allu- 
dere est cum aliquid d'icimus. Val. lib 4 * 

Pag. 19. l. i 5 .. Per F oracolo adempito La voce 
•numen del testo può significare cenno , e volontà de- 

dèi' L’ oracolo può considerarsi come un- cenno di 
ciò, che la divinità sa , e vuole. L* aggiunto adempito 
lo porta il senso. Alla voce pressi^ si sottintende chia- 
lamentc rocem. 

Pag. 19.' /. 18. Saluto , e ringrazio voi. Quel 
ringrazio par , che lo porti seco la circostanza felice , 
in cui impensatamente si trovano i Trojaui. 

Pag. 21. A 5 . Ajutato da' tuoi. Potrebbe il manu 
del testo spiegarsi con la tua mano , cd intendersi delie 
prime pietre da servir di fondamento alle fabbriche , 
ma non è nuovo , che manus indichi un certo numero 
di persone. 

Pag. 2t. l. 14. ^ra versale i liquori dalle pate- 
re in onor di Giove. Sul perchè usiamo il latinismo pate- 
re , si vedano le note del Lib. III. pag. i 3 . lin 7. 
Dei rtsto le patere erano tazze largite , e molto, aperte. 
In che* consistessero le libazioni si disse nelle note ai I. 
pag. 89. hn. i 5 . 16. 

Pag. 21. t. 18. Prega il genio , cioè il nome 
tutelam del luogo , ov’ erano i Trojani. 

Pag. 21. l. 19. La terra prima fra gli Dei 
secondo Esiodo nella Teogonia. 
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Pag. i3. l. 2. E Giove Ideo , perché nato nel 
monte Ida , ed educato nell’ antro Ditteo di Creta. 

Pag. 23./. 3. La Frigia gran Madre , cioè Cibelc 
madre degli dei onorata specialmente in Frigia. 

Pag. 23. /. 4* Eel cielo , e negli Elisi. Vene- 
re madre di Enea , era in ciclo ; il pacare Anchise ne- 
gli Elisii , come dal Vi. Ecco perché pieghiamo VEr 
rebo per 1’ Elisio. 

Pag. 23. /. 5. 6. Dair alto cielo allora sereno. 
n elarus del testo con figura gramaticale l>eii nota , sta 
invece di darò , e perciò nella costruzione abbiamo, 
collocato elarus dopo cado. Il radiis lucis , et auro è Ti- 
stesso che radiis lucis aitreae, come dalle note alia pag. 

9. /. 6. del libro V. 

Pag. 23. /. i4- Eispot^ono i crateri y e li riem- 
piono. Sai crateri veggansi le note alla pag. 69. lin. 

22. del libro III. ove si vedrò, clic il coronare vina , 
"benché possa ben significare altra cosa , significa pure 
riempire a colmo , £ noi spieghiamo cosi , per unifor- 
marci al modo , onde lo spiegammo nel libro I. verso 
il fine. 

Pag. 23. l. 18. 19. Lo stagno del fiume Numi- 
co. Accenna il fonte di un tal fiume , oggi chiamato 
rivo di Ncmi. Lo vogliono conseprato ad Anna Peren- )\ 
na , ciré forse la sorella di Didone , fuggita iu Italia ) 
dopo incendiata Carlagiue da Jarba. Vedi Ovidia 
Fast. 3. _ 

Pag. 25. /. 7. 8. Egli disegna le mura con an- 
gusta fossa, e dà principio Nelle medaglie delle antiche 
colonie niirasi per lo più nel loro rovescio un aratro. 
Ciò vuol dire , che gli antichi indicavano il luogo , 
ove fabbricarsi doveaiio le città con un solco , die 
disegnava il loro circuito. Del resto Enea fa le sud- 
dette cose nel tempo assai ristretto , clic passa trtt 
Perdine dato a’ suoi di recarsi a Latino, ed il loro ri- 
torno, onde pare , che solamente dia ad alcune un te- 
nuissimo principio , e le ^Itre sieno piuttosto disegnate 
che fatte. 
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Ptr^. s 5 . l. 1®. n. Di merlaci hasfiotii. Quel 
pinnis , at(jue aggere , che paiola per parola sigi\ifica 
con merli , e bastioni , può ben slare invece di pin- 
nato aggere se condo che non di rado nsann i La- 
tini. Agger poi , giusta Servio , può sigoiiicare* anche 
bastione. 

Pag. a 5 . /. 17. i8. E fanno volteggiare i cctrri 
mlV arena. Ih testo direbbe domano i carri suW arenct^ 
ina o domino i carri , cioè i c.tvalli de* carri , o sie- 
no essi già domati, sembra, che -il volteggiare rap- 
presenti enUambi sì latte azioni. 

Pag. i 5 . 1. 20. A chi meglio corre , o colpisce. 
Sembra che ciò bene esprima io stidursi ai cocchio- y 
ed al colpo , che sarebbe il senso preciso de^’ vèrsi. 
Pare ancora chequi, e .più sopra, Virgilio aduli i suoi ^ 
Romani , quasiché i Trojani in que' tempi vetustissimi 
si esercitassero neiristesso modo , che attempi poste- 
riori si addestrava la gioventù Romana nel Cam-, 
pidogtio. 

Pesg. 27. l. ti. Quindi il prender lo. scettro , ed 
innalzare i fasci ce. Altra adulazione pe'romaui = sul 
gusto della prima. 

Pag 27. /. i 3 . Era per essi e curia , e tempio. 
Quel luogo dunque serviva e per le cose sacre , c 
per gli ad'ari politici , sccoudo 1' uso ordinario degli 
antichi. , 

Pag. 27. l. i 5 . i6. Alle mense perpetue sedersL 
Forse la perpetualil'a di tali mense consisteva in questo 
che nelle medesime mangiavasi sempre uo cibo solo , 
cioè la carne di ariete. Intorno al coricarsi , o sedersi 
nelle mense, vedasi ciocché si disse nelle note' del lib. 

1 . pag, 85 . l. li. 12. v 3 . Aggiungiamo qui , che il 
costume di coricarsi a tavola sui letti fu proprio degli 
Asiatici ; quindi ben fa Virgilio di assegnare un uso 
diverso a' Latini. Anche i Romani, ue' loro principii 
sedevano a' loro conviti, e cominciarono, ad osare, i 
letti, dopo viuLa r Asia ^ anzi a tempi di Augusto era 
giù fuori di moda , se si acccUuioo le pubbliche 
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fesle. Non, era forse ciò proprio' nemmeno <le’ Carta- 
ginesi a tempo di Bidone , c Virgilio l'affibbia loro per 
farli passare per barberi. ,, ^ 

Pag. 1']. l. i8. Cioè Italo. Questi sì vuole» che 
desse il nome all’ Italia, e che d.ilìa Sicilia, ov’era na- 
to , passasse a regnar nell’ Enotria , ossia in quella par- 
te d’ Italia, eh’ ora è tra Pesto , e Taranto. 

Pag. 27. l, 18. E il padre Sabino. Si pretende, 
che costui desse il nome a' Sabini , popoli venuti neU’ 
Italia dalla Lacedernonia. 

Pag. 27. /.ai. E il vecchio Saturno, ec. Saturno 
essendo riuscito perditore ne’suoi conft'asti con Giove suo 
figlio , si ritirò nel Lazio. All’ istcssa pag. c lin. si leg- 

S e, V immagine di Giano bifronte. A costui si ditt- 
erò due fronti appunto per indicarne la prudenza, e per 
esprimere , che oltre il presente, vedeva >1 passato , cd 
il futuro , e da ciò prendeva norma nefla sua condotta. 

Pag. aq. /. 8. Col lituo quirinale. 11 lituo altro 
non era che una piccola bacchetta curva nella sommi- 
tà , onde si’ servivano gli auguri a misurare le diver- 
se regioni del Cielo , quando consultavano il volo de- 
gli uccelli. Dicesi quirinale , 'perchè usalo poi da Ro- 
molo , che ritenne anche il • nome di Quirino. Alla 
istcssa pag., c linea si legge: Succinto in breve trabea. 
La trabea era una specie di toga bianca «.doma di stri- 
sce rosse a differenza della pretesta pur bianca , ma so- 
lo orlala di colore rosso. Lti usavano gli auguri nelle lo- 
ro funzioni , ma perchè qui dicesi breve, ossia piccola? 
Perchè al principio di Roma tali erano le Uabee, ed 
ogni sorta di toga. Il lusso in appresso le ampliò. 

Pag. 29. /. 9. Portava V ancile alla sinistra. L’ 
ancile era uno scucio sacro tagliato alle dtie cstremitk 
laterali a forma di mezza luna. Si credeva in Roma , 
che, in^ tempo di una grande calarr.ila il modello di 
tali scudi era caduto dal ciclo fra le mani di Numa , 
e che Roma sarebbe esente da simili disastri finché lo 
sapesse conservare. Per impedir dunque , che venisse 
rubato, se ne fecero' dodici copie, ma tanto simili , che 
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Doti Mpcvaao distinguersi daH'originak ^ e tutte si dìe» 
dt'ro in guardia ad alcuni sacerdoti chiamatf Salii, per- 
chè nel me‘'e di Marzo in una processione solenne can- 
tavano de’ versi composti per ciò espressamente , e se 
ne andavano ballanda in cadenza, e battendo con le loro 
spade SI fatti scudi. 

Pag. 29. t\ 1®. Il quale Pico la sua amante Circe,. 
Circe qui dicesi conjux moglie . beiicliè non fbsse se 
non amante di Pico, che volendo essere fedele alla sua. 
legittima consorte Carmenia , la maga trasformollo ap- 
punto in pena di questa sua virtuosa costanza in pica. 

Pag. 29. l. ^ 4 - Colle sue malejtche arti. Il ve- 
nenis grinlerpetri per lo piòlo spiegano co'ueleni-, intanto 
penenum significa ancora arti malejiche , come spieg-a- 
no quello di Orazio Epod. 5 . cum libi venenis erepiam. * 
memoriam diceret., cioè dicendo, a se esser stata iollu 
la memoria con arti malejiche. 

Pag. 3 i. l. iQ. Che i vecchi Aarunci. Antichi 
popoli dell' Italia , forse gli su. ssi che gli Au.sonii. Lati- 
no , che loro dominava cFiiaraolli Laurenli , ma furo- 
no , poscia dal nome di lui delti Latini. 

Pw. 3 i. l. »6. 17. D ardano nato in queste cam^ 
pagne. Su di Dardano vedi le note del Lib. III. pag. 

25 . lin. 19. 20. 

Pag. 3 i. l. 18,19. Samotracia dicesi a'nos'rL 
d'i. Se a’ dì di Virgilio. dicevasi Samotracia, oggi chia- 
masi Saruandracht, ed è un isQla del mare Egeo opposta 
air imboccatura dell’ Ehro , dalla parte meridionale della 
Tracia. 

’ Pag' 3 i. Z. 21. Dalla Tirrena sede di Curilo , 
cioè di Cortona in Toscana. 

Pag. 33 . l. 11.12. Lagiavenlh Trojana gode aver 
Giove per avo, perchè Dardano ,* da cui derivava , 
era figlio di Giove. 

Pag- 33 . / i 3 . Dalla stirpe sovrana di Giove , 
perchè derivava da Dardano, come Trojano, e Vene-*- 
re sua madre, era figlia di Giove , e della ninfa Dio- 
ici y ciocché deve inteodersi della terza Venere , percliè 
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]» torima nacaue dal Gelo , e dal giorno , la seconda 
dalla spuma del mare. ' 

f^g 33. l. i6. Cui la fascia . . . stesa nel mes- 
so delle altre (juatlro. Mostra di dubitare , che sianrt 
abitatori nella zona, che si dice torrida , e nelle due 
glaciali. Molti fra gli antichi credevano disabitate si 
fatte zone. Virgilio almeno più degli altri filosofo , si 
tiene in on dubbio prudente. Del resto gli amichi non' 
atvevano idee mollo esatte dì quelle cose , che i cal- 
coli , ed i viaggi de' moderni hanno poste in un pienis- 
simo giorno. 

Pug. 33. /.ai. i'S. Entrambe le regioni delVEuropay 
deir Asia. La cruda lettera direbbe i due mondi. Ma 
qual senso se ne trarrebbe? 

Pag. 35. l. I. Da quel diluvio rapiti. Quegli 
interpetri , che le parole diluvio ex ilio spiegano da 
queir eccidio , dovrebbero badare a non diminuire cosi 
la forza delF espression Virgiliana , e a non rompere 
1 ' allegoria, prima di qucUo , che sembra essersi fissato 
il poeta. ' 

Pag. 35. /. 5. Di cui r USO' a tutt^ è comune. 
A parola per parola dovrebbe spiegarsi apetto a tutti. 

Pag 35. i i5. Le bende nella mano. Si allude 
al costume de' greci e romani , di portare in mano , 
quando erano in atto di atto di supplichevoli ^rami di 
olivi intrecciati di bende tessute di lana. 

Pag. 35. l. i3. 17. Molte genti . . . chiesero di 
unirci a loro , cioè Didone , ed i Cartaginesi nell' Af- 
frica , ed Àceste co' suoi sudditi nella Sicilia. ' 

Pag. 37. l. 7. Anehise spargea vino su^li altari y 
cioè facea le sue libazioni , intorno alle quali vedi !e 
note al lib. I. pag. 89. lin^ i5. 16 , al lib. IIL pag. 
6. lin. aa. ed al V. pag. i5. lin. a. 3. 

Pag. 37- l. 8. 9. 10. Questi ornamenti y che tu 

vedi cioè , e scettro erano ciocché portava 

Priamo, Gl’ interpetri spiegano qual gestamen di un 
oggetto particolare> ma se gestamen significa tutto ciò 
«he uno porta , tìieno yesl» , sieeo scettro , ed arati ■ p«^ 
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cliè non riferirlo a tutto ciò che viene indicato dal te- 
sto conne appunto si è fatto da noi ? Certamente poi 
significar non può manto^ come inlerpelra TAnibrogi , 
giacché di vesti in generale si fa nel lesto stesso espres- 
sa menzione. La sacra Tiara, altro non era se non 
una specie di cappello lungo , rotondo , che Coiva in 
punta., e ne scendevano agli orecchi quasi due pendenti. Di 
esso facevano uso i Re orientali. Lo usavano anche al- 
tri p' sti in dignità , ma i consiglieri ue avevano la 
punta inclinata innanzi*, gli altri indietro 

Pag- 3 ^. 1 i 8 . ip. // vaticinio di Fauno. Di tal va- 
ùcinio si è parlato più sopra in qncslp libro stesso. 

Pag. 3 g. l. 3 . Con pari auspicii. Non era certo 
un auspicio quello , che aveva Latino sugli avvenimen- 
ti futuri. Per auspicio s’ intende un certo indizio di 
ciò , che deve avvenire preso dal canto , o dal volo 
degli augelli, o dal modo come mangiano i polli ^ ora 
Latino aveva tratto da ben diversi fonti gl’indizi suoi. 
Del resto per auspicio si può intendere qualunque in- 
dizio uno pretenda di avere di ciò , die seguir deve 
in appresso, da qualunque funle se i'ablxia cavato. 

Pag. 39. l. il. Campi fertili. 11 lesto direbbe 
ferùlilà di campi , e prende uher come un sostantivo. 

Pag. 3 q, l. 16. Pegno di pace sarà per me lo 
stringer la destra del Re vostro. Il testo dice pars paci', 
cioè una parte della pace^ ma il pegno di essa u’è in 
certo modo una parte , perchè n' è il principio. La 
voce latina da noi spiegala del Re , prendesi talora in 
buona parte. 

Pag. 4 1 • ^'8. Trecento ben pascùttR II ben pasciuti 
ben risponde al nitidi , lucenti , perchè realmente tali 
sono i cavalli , che vengono generosamente alimentali. 

Pag. 4 i- L 17. L' astuta Circe. Quell’ astuta ,< 
o scaltra, o iudustriusa corrisponde td Daedala del testo, 
termine in dello significalo usato molto da Lucrezio. Fin- 
ge intanto il poeta, che Circe figlia dei Sole, ascostamente 
avesse da Eto, el’iroo cavalli del padre,. e dalle sottoposte 
cavalle alcuni poUedrijdi questa razza, erano i cavalli waa- 
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dati ad Enfa. E Latino poteva facilnaente aver avuto 
tal sorta di cavalli dalla maga , che per lui ebbe nn* 
ardente passione. Più sotto si dice , che i detti pol- 
iedri la yhiaga riibbolli' al padre , perchè nati cagli 
stalloni , che a questo apparteneano. 

Pag. 4d. /• t* Ecco poi che dngF Tnachìi Ar- 
givi- Argo si chiama Inachio , perchè vi regnò Ina- , 
co. Ivi Giunone riscosse un culto speciale. 

Pag. 43. l- 4- A’ Jìn dal Pachino , oggi Passare 
promontorio di Sicilia. 

Pag. 4L l. 12. A'c’ campi Sigei. Dicevansi cosi 
dal monte Sigeo promontorio della Troade. 

Pag. 43- l- *3. E ridotti in i schiavitù , vi 
poteron restare ? I)i quel capti e capi del testo si fa- 
ranno forse coloro lielli^'ehe tempran la cetra sul tuo- 
no' de secentisti. Ma deve credersi . che Virgilio tanto 
nemico de'gìochetli di parole , avrélibe tolto tali nei dal 
suo poema , se avesse avuto tempo di rivederlo , e 
corrcgerlo. 

Pag. 43. l. 16. Ma affé che il mio nume. Il cr»- 
do del testo corrisponde per certo all’espressione no- 
strtf. Se ad alcuao non piace , la catnbi'pofé. ' 

Pag. 45- l. 6. A disfare'la crudel gente de' La- 
piti. Si allude all’ essersi scambievolmente uccisi i La- 
pili , ed i Centauri ( popoli della Tessaglia , e gli ul- 
timi meazo uomini , e meno cavalli all’ inimaginar de' 
poeti ) nelle nozze di Piriloo con Ippodamia. Tale 
strage fu' un^efl’etto della vendetta 'di Marte alta- 
mente acceso di sdegno , perchè in tal solennità , in- 
vitati dal regio sposo i.^-lti popoli, e tutti gli dei, 
ne'fosse stato. escluso egli'solo. 

Pag. 4&- i. 9- Per (piai isceìleraggihe i ÌMpitiy 
ed »' Caledoni meritarono an eccidio si grande, ilo 
potutd dare nn senso ragionevole alle parole del testo 
che mi sembrano piuttosto difficili à spiegarsi , sottin- 
tendeudo al guod un oò , ed al tantum sottiotendend» 
excidmnw^v • > 

-, • - .7—.? ' ‘ • ’l ‘ • ' '■* 
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Pag. 45. i5 Checché nell' universo vi sia quel 
usquarn del latino sigiiiHca propriamente in alcun luogo y 
ma siccome cosi faceva una certa bassezza » gii si è 
dato un senso pib generale. 

Pag 47* ^ Bellona ti attende per pro- 

nuba alle tue nozze- Pronuba veramente era una certa 
donna, che nella cerimonia delle nozze prendevasi una 
special cura della sposa. Fra Je Dee propriamente tal 
ufijzio spettava a Giunone, ma qui sembra di volerlo 
cedere a Bellona , dea della guerra , e dello sterminio , 
acciò operasse in mocKft luti' opposto a quello, ch'era 
annesso a tal impiego. 

Pag. 47. l. 9. L' istesso ancora sarà tuo figlio 
rispetto a fienere. Quell’ ancora corrisponde al quin 
del testo. Cosi il P. della Bue , e perciò non mettia- 
mo il (fuin al principio del senso. 

Pag. 47" l. Il- Troja., che dovrà- un'altra volta 
cadere. Qui si allude alla distruzione di Roma , ch'era la 
nuova Troja , per opera di Broiino , c de’ Galli. 

Pag. 47- l. t8. L' istesso temuto Platone, li testo 
dice padre Plutone 5 ma questi non era il padre delle 
furie , figlie dell’ Acheronte, e della notte, onde la vo- 
ce padre è piuttosto aggiunto di dignità , c venerazio- 
ne , non male espresse , a ucstru credere , dalla voce 
temuto. 

Pag. 49- Non mai finora diminuita. Vi 

ha chi osserva , che quell* in aggiunto a fracta non 
nega , e che tal voce composta non altro denota che 
avvilita , abbattuta ec. Ma il verso di Virgilio , che 
qui commentiamo , par che denoti il contrario , giacché 
la spiegazione nostra è più conforme al superbo carat- 
tere di quella dea. Chi lo vuole , spieghi pure avvilita. 

Pag. 49. l. i'].lnfettata.,ec, cioè del sangue, che stil- 
lato dalla testa di Medusa uua delle Gorgoni , e deca- 
pitata da Perseo , fece nascere serpenti oltre ogni cre- 
dere velenosi. 

Pag. 5i. /. 11. E così inganna la forsennata. U 
furentem del testo non lo spieghiamo furibunda , per- 
chè dal coolesto , che uoa lo era ancora. 
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Pag. 5i. l. i3. Uh ornamento <T oro aftortìgUar 
to. Il tortile aiirum di questo luo’o stimo, < si deb- 
h.i spiegare) appunto come si spiega quel verso del V. 
flehiUs ohtorli per collutn cìrcuius auri , e perciò mi 
discosto da quegl’ inlcrpelri, che spiegano: ed or siexo- 
me aureo monile al collo — le si attorti gl a , e se bcu si 
esamini il testo , vedrassi , che non ho torto. 

Pag. 5i. l. il\. Le diventa V orlo della^ benda, 
Taenia propriamente è l’orlo della benda. È vero, 
che taenia, e viltà talora si confondono, ma si distin- 
gue dal poeta I’ una dairaitite. 

Pag. 5d. l. 8. Ma il Frigio pallore ec. Di Elena, e 
Paride veggansi le note al lib. Il.pag. 79. lin. 19. 20. 

Pag. 53. l i3. Turno a noi stretto di sangue ^ 
perchè Turno era nipote di Amata, come si è detto 
sopra alle note di questo libro stesso. 

Pag. 55. /. t. Ha Inaco , ed Acrisio per suoL 
antenati , e deriva dal sen d' ila Grecia. Inaco fu Se 
d' Argo 5 contò fra i suoi posteri Acrisio , padre di 
Danae , la quale si sposò con Piltiiino che fabbricò 
Ardca capitale de’fiutuli. Pilunno, fu padre di Danno, 
• Dauno di Turno, eh’ ebbe «per madre Venilia sorella 
di Amata. Ecco come Turno derivava dalla Grecia , e 
si è detto dal scn della Grecia , non dal mezzo della 
Grecia , di che mi darò ragione chi osservar voglia ia 
mia carta antica della Grecia la posizione d’Argo. Sa- 
rà inutile d’osservare, che Micene ivi si prende per 
tutta la Grecia , ma non sarà superfluo il far riflettere 
che spesso Argo , e Micene si prendono 1’ una per 1’ al- 
tra e poroliè vicine , e perchè negli antichi tempi iioa 
formarono che un ri’gno solo. 

Pag. 55.- /. 11. Il palèo velando', dicosi un tal 
giuoco anche trottola. 

Pag. 55. l. 20. Simulando il nume di Bacco , 
ec. cioè fingendo di celebrarne le feste , ec. Intorno 
a Bacco, Vedi le note al libro I. pag. 85. lin. i5. In- 
torno alle sue fèste , ossia orgie , veggasi la bella nota 
d«.'l nostro eh. collega al lib. VI. pag. 61. lin. 11. la- 

9 


Dkliii.; 


toi-no aWs VPce Evàe ^ cVe. «I '<Sibi*p}ìi sòlfo 
«le r origine «falle voci greche , che suonano bene fili 
frofferite da Giove , allorché vide il valor di Bacco 
nella guerra contro i giganti , ed esse sono sinonimo / 
di evviva , o Jìglio. I tirsi poi sono asic cime di pam- 
paiii , e la voce lustrare , che significa propriamente 
«spiare i campi, si stende anche ad esprimere.: girare 
intorno , perchè tale espiazione Si faceva col girare in- 
torno a’ raedesimf. 

Pag. 5 ^. l. 8. jilimenlava la chioma. Le don- 
zelle pagane comunemenA 'consacravano* la chioma a 
qnalché nome ^ e T alimcniavano in sno onore," nè se 
la recidevano, se non poco innanzi alle' lorm nozze. 

Pag 57. /. 20. Olà i, madri Latine. A quest'o/A 
corrisponde 1 ’ Io del testo , eh’ è voce atta ad espri- 
mere qualunque affetto. 

Pag. 59. 11. Danae trasportala da un vento 

impetuoso. Costei fu figlia di Acrisio, del.qùale abbia*^ 
Ino parlato di sopra. Fatta da lui precipitar nel ma- 
re , perchè trovata incinta da Giove , che cambiato in 

I iioggia d* oro , ingannolla ; fu trasportata dal vento in 
talia , ove fondò quella elltli , di cui parliamo nella* 
ilota arguente. 

Pag. 5 g. l. \i. Tal luogo .... Ardua si dissa 
kd ora ...'.. Ardea. Questa è appunto la cittb fab- 
^ieata da Danae. Era fondata a’ confini del Lazio verso 
il mar Tirreno all’ oriente di -Daurento , ed ora wk 
|>ìccol luogo conserva 1 ’ istesso nome. Nè primi tempi 
ehiamossi Ardua dal luogo sublime , su di «mi fu fon- 
data ; in appresso un tal nome cambiossi in Ardea o 
avvenisse tal mutazie^e per vizio di lingua., o per Ix 
favola riferita da Ovidio nelle metam. 'ì*. l. cioè ehe 
incendiata da Enea, fosse trasformata ih uccello , dettx 
latinamente Ardea , ed italianamente 

Pag. 61. l. IO. Abbaiti le schiere Ticrrne., per- 
che combattuto aveva contro i' tirreni ^ o Toscani 4 
vantaggio de’LatÌBÌ. 

• ■ . a» 
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.Pà^- 6 "^. /. 2 . TilfponSé n ciò, ch^ cita aveagli 
4t dire incominciato. Il testo dice refert afe orsa , che 
equivale a refert ore ad orsa , cioè riponde alle pa- 
role incominciale , chè refero signilica anche risponde- 
re , come in quello di Cic. prò Carcina c. 29 . ego 
enim libi refero , si non sitnt ex eo loco éejectus , e la 
Toce orsva sì trova anche in sìgHÌficato passivo. 

Pag. 63. l, 4 . l^on è rimasto n me occulto , pro^ 
priatnentc non fi/ggì le mie orecchie. Ma il genio del- 
la nostra liiipna soffre tal frase? Ripeto , che noi spic- 
- ghramo ad literam , ma, pe/ quanto si può, non vo- 
gliamo snaturare la lingua. 

Pag. 63. /. y Istnilita in predire il vero , pro- 
priamente sareliLc : che ha fnito di partorire il vero. 
Sembra che la rosila espressione a ciò rorrisponda ; gl' 
interpetri fanno sentire ben poco l’idea del poeta. An- 
tiibal Caro traduce: ma tu dogli anni rMiibanibikt ^ e 
scema. Gli altri lo hanno per lo più seguilo , ma se 
scema quadri esattamente all’ effoeta veri , altri iP de- 
cida. ' 


Pag. 63. l. i 8 .* 5*1 gran numero di serpenti sihi^ 
Imrono nella furia. Il lesto usa trynuis , eh’ è nome 
generico , e conviene a tutte le furie, L a voce hydris 
del lesto propriamente indica serpenti acquatici, dal gre-^ 
co yd«r, aeqna, ipa qui prendesi per serpenti in generale. 

P. 65./ 3. Fece risonare i colpi. Il verso Latino 
dice insonuit verhcra,c\ót inverhcra, ossia risonò tic’colpi. 

P. 67 ./. i3. frojani , ed a" Latini è bastante. H 
verbo renio in Latino equivale talora al verbo sum. 
or italiani ancora prendono 1 ’ un ausiliario talvola 'in» 
vece deli’ altro , come venir posto invece di esser 


■posto 
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Pag. 69 . l. 1 . Qui la vergine di Cocito ^ cioè 


Pag. 69 . 1. 4 . 5. Ciocché fu la prima cagione 
delle sventure. La voce primus non significa' sempre 
presso i latini ordine , ma talora 1’ eminenra , p la gran- 
dezM di qualche cosa , come si può ricavare da Ciò». 
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prò. Uose. 'Am. cap. (5. • Quindt la ■ prìrfta eS^ónè 
Torrk dire una somma , una f^ravissima cagione. • « 
P. 69. l. i 5 . Edi ella lo pettincufa. Qaei la 
corrisponde af Jèrum latino , che propriamente noa 
gili animale feroce significa , ma salvatico ; animali sì 
fatti cliiamansl così , perché , secondo Giustiniano nel> 
i’instituta : h<d>ent pot/estatem se ferendi ipioauniue vo^ 
lune. * i 

,• P. ^1. é. 3 . 4 - Mentre ora a caso nuotava 

«d ora. S'i è aggiunta la voce orà per meglio dUtin> 
^crc le due anioni. * ♦ 

P. 71. /. 8. 9. ì^è alla destra incerta Vassistema 
'della furici mancò , cioè <li Alctio , ove si noti che la 
Voce Deus nel testo è fatta di genere femminino. ' 

P. 71- l. i6- * 7 - Percotendosi le braccia. Spie- 
l^hiamo la voce lacertos per bràccia , eh’ è la sua na- 
turale significazione. Gl’ interpetri per lo più si appar- 
tano da tale naturale significato , ma è ben ovvio , cbfi 
io fin grave dispiacere uno si percuota le braccia , in- 
crociando le mani. 

P. yi. l. 19. Una tede dannosa ed aspra genie. 
Qualunque cosa abbia tali qualità ben dicesi peslis. Sa- 
Iguiamo qui Annibai Caro. • ■ 

P. 73. /. 11. Dà a' pastori il segno della tuffa. 
21 latino pastorale canit signum vi ha fra gl’ interpelli 
chi lo ^iega : al pastorale segno dà fiato , lùa ciò 
sarebbe un'introdurre senz'alcun bisogno due strumenti, 
f;iacchè immediatamente dopo si parla del ritorto cor- 
no. Non si sa che il cancro signum significa pe’ latini 
dar H segno per qualche militare asiane ? E si può 
gassare al poeta 1’ avere usato 1’ aggettivo pastorale ia 
accusativo iu luogo del nome pastorihus in dativo. 

P. 73. l. 14. * 5 . E da lungi il lago di Trivio. 
Diana chiamavasi anche Trivia , perclié ne* crocicchi , 
o luoghi , ove fanno capo tre strade , ponevasi la statua 
di lei. Il lago , onde qui parlasi , è quello dell* antica 
Avicia, oggi Riccia. Fu lui sì fatto lago chiamato, lo 
cpecchio di Diana. / 
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P. >j 3 . l. i5. i 6 . IT fiume Nar hìancheggiante 
•per tacffua sulfurea ., udillo^, e le sorgenti, ec. II Nar og- 
pi Nera tlume d’acrjua sulfurea, divide I’ Umbria* dal- 
la Sabina , e poco dopo la citta di Narni , situata nel- 
la via F'iarnitiia , imbocca ucl Tevere. Nar antica vo- 
ce Sabina, significa zolfo. Le sorgenti del Felino V ascol- 
tarano similinenle. Jl Lago Velino adesso lago di Piè- 
di-Luco , fu chiamato cos\ da un castello di tal nom« 
Don molto distante. Esso ha la sua uscita , cd imbocca 
nella Nera per inc2zo della famosA caduta delle Mor- 
more. 

/*. 75. /. 19. V umido cammin d illa voce , • 
del tenue respiro , ec. Rigorosamente sarebbe- : il cam- 
mino dell' umida voce. Alla voce vitam del testo dia- 
mo di ’ significato di respiro, prendendo la causa per 
T effetto. . 

P. 77. l. 9. IO. Abbeverò ta guerra col sangue..^ 
Abbandona F Esperia. Niente è più bello di questa 
espressione di Virgilio, considerando la guerra come 
personificala , ed avida di sangue — L' Italia si chia- 
ma Esperia , od occidentale 'rispcUo ad altri luoghi ad 
oriente. 

P. 77. l. »6. Di sangue Ausonio , cioè Italianos 

'P. 79. l. i5. Redassi a ' Cocito. Cocito fiume in 
Terra di Lavoro , che cade nel lago Lucrino , è consi- 
dcralo da' poeti qual fiume d' Inferno. V' è n' è un al- 
tro dello stesso nome' nell' Epiro. 

P. 79. l. 19. Questo è la valle cT Amsanto. ' Tal 
valle è negl'lrpiai , popoli del regno di Napoli tra la | 
Campania , e la Puglia.* fu essa si ritrova il lago di p 
Amsanto , oggi detto Mufìti da un tempio una volta 
eretto' alla Dea Mefiti. 1 gentili stimavano questo lago- 
una bocca dell' Inferno , perchè ha le acque nere, bol- 
lenti, e di odore il più cattivo. 

P. fti. l. 5. DdC atroce Dite \ . . . Diade 
Acheronte. Qax Dite equivale ad inferno, perchè è il no- 
me di Plutone , djo dell' iijfernò stesso , e delle ric- 
daesze Per Acheronte i poeti intendono talora p»* 
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re l’inferno , ma propriamente è quel fium« , per eoi 
VIulouc traghcUa le t'iuiiiie. Del resto sulla terra ve 
n è più «J’ uno di tal nome cioè uno nell’ Llide , pro- 
vincia del I cltpoiiiKSo . ojgi Morea , uno nella. Te- 
^pro^ia , provincia ddl’ fcp ro. yicheronte rupia è lo 
•lesso che nude yi cheron eiuntpU. 

Pag vìi. l. 11 . // fmciulla Almone ^ ed il corpo 
di Gaieso. Di costoro si è parlalo in ‘questo libro istes- 
«p, e poco sopra al tratto pixsente. 

Pag. 83. /. 7 . Si dauuo ad eccitar di nuovo la 
guerra. L’“ Ambrosi spiega. 

E Marte a risvegliar si danno in fretta. 

Se a taluno ]iìaces.se tal idea può adottarla , e sa- 
jcbbe fondata sul cosUmie , che avevano i* fìoniani di 
esclamare , all’ aprirsi del tempio di Giauo : JUars ci- 
glia , cioè : o Marte, risvegliali. 

Pag. 83. l. 8. 9 . Dulia perversità dfl contrario 
nume, cioè di Giunone, c ci sembra, che siano poste 
le voci perverso nuinine in luogo di perversilale nu- 
minis , iigina non insolita pe’ Latini. 

Pag. 83. l. 9 lo. La quiete è preparata , ed ii 
porlo appieno schiuso a me. Kon mi* sembra che 
ineglio piossa tradursi ■! parta quies et portus omnis 
in limine. Che mai può significar qui laquiete è par- ^ 
tarila, o prodotta per me, se non è preparata, e 
quel lutto il porto par eh’ esprima un porto tutto a- 
parlo. Nè sì opponga qui dirsi omnis portus e non tolus 
portus, e si sacche omnis significa un tutto discreto , 
c loius un lutto continuo , giacché alle volle si trova- 
no confuse s'i falle significazioni. 

Pag, 85. I i3. 14 . Un. costume era nel Lotto 
Esperio , il qual costume dopo Alba os- 

servò. J1 Lazio ^i chiama Esperio dalla sua posizione 
rispetto ad altri stali vicini j e qui i liinili del Lazio 
•J considerano assai angusti , giacché non vi si com- 
prende neppure Alba. 

Pag- 85. l. 17 . 18 . Quando per le prime batta- 
glie rUveglian Alarle. Qui saubr«, ciie più parlicolax- 
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unente voglia intlioare ii costume, che avevano *i Ro« 
laaai di risvegliar Marie al pruicip'o di una guerra, 
costiune , di cui si è fatta mentioue da noi poco 
sopra. ' 

Pag. SI. l. 19 . Guerra luUuota a' Geti , popo- 
li della Oncia , provincia grandissima di Europa , che 
abhra<n:iava ia Transilvauia la Moldavia, la V^ala- 
ckia , la Servia , c pine dell' Ungheria." 

Pag. 87 . /..I. O itgl' Ircaui y o a^lì Arabi. L* 
Arabia è una parte notissima dell' Asia. Ircania è 
ÌDluriio al mar Caspio. ^ 

Pf H-]. l. 3. 4 ® richiedere le insegne appar- 

ti, La Puriia è al presente T 4 rack , eh’ è la parte 
meiiJion.'de del Chorosau iu Persia ; si sa che Augusto 
ai preparò a tale spediziouc nell' anno di Roma 73a. 

P. 87 . l. 8 . Nè Giano nustode. Giano , di cui si 
k .detta qualche altra cosa alle note di questo libro , 
fu un antichissimo llò 4' Italia , e vi accolse Saturno 
fuggitivo. Introdusse molte cose utili agli usi umani , 
fra le altre le porte , e le chiavi, ed ecco perchè si 
pone da Virgiiio<a custodire le porte della guerra. Si 
osservi qui ciocché si è osservato anche sltrove , che 
molli costumi , di cui parla Virgilio , sono molto po- 
steriori a' < tempi , di cui egli ragiona , e eh’ egli lo fa 
per attribuire alle cose romane un’ antichità somma* 
mente veuerabile. Cosi 1' aprirsi le porte del tempio 
della guerra , il quale ì Romaui chiamavano il tempio 
di Giano , "non fu istituito prima di Noma Pompilio 
•ecundo Re di Roma , primo ad introdurre una tale 
cerimonia. 

P. 87 . l. to. 11 . Della trabea Quirinale ^ e del 
cinto Gabinio ornato. Delia trabea si è parlato iopra 
alle note di questo libro. Si' chiama trairinale dal no- 
me di Romolo , detto pure Quirino. Per quel che ri- 
guarda poi il Gabinio cinto , mentre i Gabinii sta- 
vano sacrillcando con la toga indosso , furono avvisa- 
ti , die i nemici si accostavano alle mura. Per non 
esser impediti dal loro vestimeuto a «.ombattere f §i 
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gittaroM sulla spalla sinistra pn Icmlto deHa toga , c 
tacendolo passare sotto la destra , si legarono quella 
veste lunga, che poteva esser d’impaccio. E siccome 
combattendo in tal guisa , riportarou vittoria ; cosi i 
gentili stimavano di buon augurio cingersi in quel mo- 
do , e r usava il console nell’ aprir le porte del tem- 
pio della guerra. Si noli , che Gabio fu già una cit^ 
nel Lazio Stava ove ora ò canipo Gabio. 

P. 87.'/. la. Apre gli stridenti cardini di queste. 
La voce kas del testo la caipbiamo in harum , e se- 
guiamo in ciò il P. delle Rue , altrimeote non sarch- 
ile facile dare una spegazione ragionevole a questo pas- 
' 40 , ed il liinina lo spieghiamo caedini con la medeà 
ma autorità. 

P. 87. /, 16. 17. Si accordano col romeo suono et 
darvi C assenso. Per noti ispiegare in modo puerile 
quel rauco asscnsu 'y sottintendiamo a ranca la voce 
sonila , e quell’ assensu lo suppoughiamo posto invece 
di assenflendo ' 

P. 8q l. i 5 . 16. La potente Alina è città al set- 
tentrione de’ Volaci situata negli Appeuninì , la quale an- 
che ora conserva il nome medesimo. 

P. 87. l. tS- 17. Tibure y Ardea y Crustumerio , 
■ec. )Dr Tibure si è falla sopra menzione nelle note di 
questo, stesso libro. L’ quella stessa che chiamasi Tivo- 
li al presente. Dicesi superba forse perchè al finire 
del secolo quarto rii Roma , «su di farle guerra , an- 
corché questa fosse già citta molto più forte di lei. Di 
Ardea si parla sopra in i|iie$(e note stesse ; Cruslum^ 
rio stava in quell’ angolo del Territorio Sabino , ove il 
Teverorie s’ incammina verso il Tevere. Oggi o è quel 
luogo, che chiamasi Marcigliano vecchio, u è intieramen- 
te distrutta.' Aatemna età nel La^io , ove il Teverono 
imbocca nel Tevere, ed ora è del lotto rovinata'. 

, P. 89. l. 19. Per gli scudi i craticci di salce.^ 
Questi cialicci di salce erano come il fondamento del- 
lo scudo, perchè poi li coprivano di cuojo, V Unìxo 
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^ra propriamente la parte dello scado più rllerafa, ma 
«i prende la parte per lo tutto. 

■P^g- 91- t- tirano corazze éC aceiajo,VL > 

testo dice ahenos^ ma pare , che prendasi uno per aa 
altro metallo. ' 

9 ^* 7* trombe risonano. Le trom- 

• be nel testo sono chiamate classica. E perche mai ? 
Perche con esse- la moltitudine calebaiur , cioè veniva 
chiamata , e ciò o per la guerra , o per T adunanza. 

Pog. gi. /.'■ «7. E la tessera., che serve disegnale 
in guerra , va in giro. La tessera era una tavoletta 
quadrilatera , che aveva varii usi , specialmente in guer- 
ra , è vi era scritto quel segno, ora chiamato il san-^ 
to , -che dai generali ai tribuni , da questi ai centurio- 
ni , e da costoro passava ai soldati ; e tal segno sei^ 
viva o acciocché i soldati si riconoscessero fra loro , 
o acciocché per mezzo di esso veitissero iniormati de- 
gli ordini del comandante supremo. Alle volte il sant» 
era puramente vocale. Così spesso sotto Cesare servì 
di tessera la parala Venere genitrice^ sotto Mario il 
J}io Lare , sotto Cesare unito ad Antonio nella batta- 
glia di Filippi , Apollo. Sembra che Virgilio distingua 
Ja tessera materiale dal segno , a cui dare la medesima 
aerviva*. • ' - 

« Pf>g' 93 - >• Dalle spiagge Tirrene. Ove sieno 

queste, e perchè chiaminsi così, l' insegano le qot© 
del li. lih dell' Eneide , pag. 101. lin. i3. 

Pag. g 3 . l. a. Mesenzio intrattabile , « sprezzai* 
tor degli Dei. Fu un Re crudelissimo della Toscana. 

Eag. g 3 . l. 5 . Eccettuato Turno Laur^nie. Tor- 
no , 'benché Re de’ fìntoli , fu educato in Laurento 
presso di Amata sua' zia. 

Pag. 93. /. 7. 8 . DaWAgillina città. Fu detU 
tal eiita Agilla , o Cere ; oggi è Cervetere anticamen-, 
le nella Toscana , oggi nella Campagna di Roma, ove 
Mezenzio cacciato per le sue crudeltà’ dal regno , si 
andò a ritirare. > 
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Pag. 93. l. i 4 - la ifgné di chi gli fu -padre 
cioè ptr mostrarsi figlio di quello , che uccise anche 
t>aiDbii«o i serpenti , ed adulto T idra di Leroa. - - 
. Pag. 93. /. 18. L' Eroe di Tirinle ^ città vicint 
ad' Argo , dove Ercole fu allevalo. ii* 

Pag. 95 l. 3 . In manò recano dardi., e spieta- 
ti doloni. Sui dardi vedi le note deh del lib.> V. pag^. 
.l 3 . 1 - t*. Usiamo poi la voce • do/nae , eh’ è certa- 
mente uti latinismo, seguendo il sistema citato da uoi 
più volle, e stabilito oel volume III. / doloni • adira 
non erapo che astg ben grandi , alla cui cima era un fer- 
ro sì breve, che appena appariva , .0 era questo cela- 
to nel legno , onde esiraevasi al bisogno, i’er 'questa 
«pecie d' iuganap , che lu latino dicesi dolus , - erano 
chiamate doloni. ^ . 

t Pag. 95.' /. 4 - Spiedi Sabini rotondi , ed acuti.’ 
Le voci nMC'rane tereti del te.sto , cioè punta rotonda 
le stimiamo aggiunte come due aggettivi di. aera , co- 
me avviene nel. 3. 129. Georg, dove il pateris liba- 
mu5 , et auro equivale a pateris aureis , osservar.! one 
anche altrove , che col P. La Rue.*appU- 
al luogo presente, 

V • . , Pag. 9 ^* i' 7* Cinto la fronte del di lui ceffo, 
-Qui seguiamo Annibai Caro , che, per quanto, alle 
volte «embt'i allontanarsi dal vero senso di Virgilio , 
non lascia spesso di spiegarlo da quel sommo autore , 
'^■ch' egli è. Nè abbiamo scrupol,© di rtfierirc al Leone 
U prouome lui per lo più personale. Troviamo nel 
Filoc : egti aveu Cjuiello assai caro per la virtà , 
ebe gli era stato dato ad intendere , eh' egti aoea. 

Pag. 95, l. n . Allora . . , Catillo , e Cora. 
Di Tiburte abbiamo parlato nelle note di questo stesso 
libro pag. 89. 1 . 16. Suoi fratelli erano Cora , e Ca- 
tillo. Si vuole che questi ajutasserQ il fratello a fondar 
la città di Tivoli. ... 

Pag. 95. l. ifi. Conte appunto due centauri dot- 
le nubi prodotti. Secoudo la favola nacquero i centaii* 
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'» Pag. 95. l. VOmale , e P Otri , tnouli al- 
tissimi della Tessaglia, ne'quali i centauri abitavano. 

Pag. 97 . /. J . 4 - Creolo .... rùroraio presso de* 
Jocolari. Cecolo lo dii qui \ irgilio per fondatore di 
Palestrina citta del Lazio all' oriente di Aoma , ma da 
un passo dell’ 9tta vo dell’ F.ncide stessa , lasscpil ra y 
ch’egli ne fosse il ristoi^lore, e che la Ibridasse un ?* 1 - 
tro t'ecolo nipote di Ulisse. Di colui , onde si ragiona 
qui , traggesi dal tratto , che abbiamo (n r-lc mani , l* 
origine, bolo aggiungìiuiio , che la luiidre fu iuganuata 
da Vulcauu sotto la loima di favilla. ; spieghiamo poi 
il focis quasi si dicesse ad focos , cioè presso de’ foc*-« 
lari , chè questa è la propria signilìcazione della voce 
focus , uè mancano esempi di ablativo posto invece 
d’ accusativo con la preposizione od. bi vuole , che si 
chiamasse Cecolo per tpialche offesa agli occhi fattagli 
dalle scintille di quel loco , vicino a cui fu bambino 
trovato. 

Pag. 97. l. 7. 8. Della Cabina Giunone y e H 
freddo Aniene , e gli Ernici montit Di Cablo abbia-* 
ino prtrlalo nelle note a questo stesso lib. pàg. 87. lin* 
la. L’ Aniene è oggi il Tevcrone. i 

1 monti Ernici seno m) territorio d’ Anagni, ciu\ 
del Lazio' nuovo , intorno al quale '|^vcdi le note a que* 
Sto stesso libro, pag. 11. /. la. I popoli l'irtiici occu«> 
pavano non solo Anagni ch’era loro capitale, ma an- 
cora 'Vcroli , Alatri , Ferentino. 

P. Q-j. l. II. Padre Arnasèno. Il fumé Amaseno dicesi 
oggi Toppia, che passa pe’conlini degli l’rnici, e si scarU 
Ca nel mar Tirreno verso il promontorio Circèo , fin 
* dove steiidevasì ginsta Virgilio , il dominio di Pale- 
strina. 

Pag. 9<). /. 1. Ma Messapo domator di cavalli^ 
Messapo della Beozia per la flia bravura in navigare , 
venne chiamato figlio di Nettuno, bi recò dalla Grecia 
«cir Italia , c fissossì nella Calabria da lui chiamata' 


^Vèran mezzo nomini e mezzo cavalli, da 1$- 
ua una nube. 
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Messapia. Virgilio però «ssegna «itti al suo regno Be» 

' diversi paesi. * . 4 

Pag. 99. l. 7. 8. Le sqìtadre Fi-scennine e i 
giusti FaliscL Fesceniiia era poco lungi dal Inogo , 
ove la Nera entra nei Tevere, f.ra propriamente situa-» 

' ta nell'Umbria. Faleria , o B'alisco Tu capitale di gen- 
ti prossime a Ifesceunia ; si ciiiaman giusti , perché i 
Romani trassero da loro alcune leggi. 

, Pag. 99. l. 8. 9. IO. Le- rupi d l Soratte , e I9 
eampagne Flavine , e le Capene foreste. Soratte oggi 
è S. Silvestro , monte della campagna Falisca. 11 mon- 
te ed il lago Cimino sono forse' il monte di V iterbo , ed il 
lago di Eonciglione. Capcna era ima cittk fra B'alisco^ 
e Veja. Fravi un tempio sacro alla Dea Feronia. No- 
tate., che B'alcria, Soralle , ed i luoghi che dopo que-» 
ato nomina qui Virgilio , erano anticamente nell' Etra- 
ria , quando questa stcndevasi tino al Tevere ; oggi so- 
no nei patrimonio di S. Pietro , provincia delio stato» 
del Papa. ^ 

Pag. 99. l. 14. l 5 . Iljtump.,,e V Asia palude^ 
Tal fiume è il Caistro , ed è uell' Asia miuore , come- 
pure la suddetta palude. 

Pag tot. l. 1. Ecco Clauso dal prisco sangue 
de*Sahiìii . ed ceco una nuoW adulazione pe'Romani. L* 
famìglia Claudia godeva in Roma una somma conside- 
razione , e i suoi individui avevano il soprannome dì 
Nerone j che suona coraggioso in lingua Sabina. Uno 
de' suoi antenati si chiamò Atta Clango , che venuto in. 
Roma , dopo cacciatine i Re , da Regillo cittk de* Sa- 
bini , e luogo di sua nascita, accomodò il proprio no- 
me alla Romana , e fi-cesi chiamare Appio Claudio.. 
Venne ammesso fra i patrizi!, e lugli . assegnata ■' unsi 
campagna al di la del Tevere, .^llc altre tribù istituì- . 
te da Rumalo, fu aggiunta la tribù Claudia. Vivgdi<a. 
pone io tempi remotissimi un Clauso , donde finge de- 
rivata la gente Claudia. . ' 

P. tot. l. 5 . 6. Dacché a' Sabini Roma è stata 
in parte co ncessa. Due volte lurouo i S^ini anusiessì 
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in !Rt>ma \ noa volta dopo )a battaglia avvenuta fra i due 

f >opoli poi railo delle Sabine eseguito da’Bftmanij 
'altra dopo cacciati i Re, nella persona di Clauso , i| 

3 uale jn tal epoca fuvvi ammesso , e di questo sccon» 
o caso sembra parlare il poeta. 

/*. loi. o. 8. ec. L'ampia coorte Aniiler-‘ 

»fl , e gii antichi Quiriti, ec. ec. Parleremo in una 
sola notadc'popoU , e delle varie città , cui Clauso era 
alla testa. Amitcrno, «he forse era vicina alla terra, 
che chiamasi ora S. Viiiorino , era collocata nella par- 
ie orientale de' Sabini , cd adesso è allàlto distrutta • 
Que' Quiriti, di cui qui parla Virgilio, erano gli aRi> 
tanti di Cure ^ jra Vcscovio , città Sabina , detti Cu- 
retisi , cd i Romani , dopo nnilisi a loro , furono detti 
anche Quiriti — Ereto è posto nell' angolo meridiona- 
le della Sabina , poco lungi dal luogo ; ove unisconsi 
à fiumi Allia , e Tevere, ed è ora appellalo monte Ro- 
tondo — Mutùsca è nella parte settentrionale , passata 
|a palude di Rieti. Dicevasi anche Trebula , cd ora ri- 
tiene il nome di Monte/ Leone — La città Nomeutana , > 

ora Lanientana , volgcsi verso Levante , ed è poco lun- 
gi da Ereto — Per ruggiadose ville del Felino s’ in- 
tende quella parte della campagna di Rieti , cb# 
«tendesi verso il fiume Velino , e verso il Lago anti- 
camente detto Velino, cd ora Iago di' Piò di Luco. Si 
Boti r aggiunto, rosea epp la prima lunga , che appun- 
to per questo si spiega ruggiadose — Tetrica , emon- 
ie Severo sono forse Afoule Nero , e Monte S- GIovan*>. 
ni , ma precisamente non sappiamo quali sono — - Fo«« 

Tuli era un luogo prossimo ad Amilerno , cd è or& 
diroccato— Casperia è oggi La Laja , e vi nasce vici- 
no, il fìumé' Imclla , che poco più giù di Cure imboc- 
ca nel Tevere. Farfari , o Farfare , ,chc ora chiamasi 
la.Farfa , entra nel Tevere da Levante — Nursia , che 
nggi si chiama Korcia , è 1' ultima città de’ Sabini si- 
tuati| n^'Appemiino— Ortano , che diccsi oggi Orta è 
propriamente .^citUi ^Etrusca , benché oggi entri nello 
«lato eccleiiastico , ma prossima a' Sabini , « vicina al 
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luogo , ore la Nera entri nel Tevere. T latim «dflft* 

Davano coi Sabini per mezzo di. Alba, ora- Rio di Mos» 
■o , che movendo da Levante , sbocca viel T«vetc poco 
sotto di Lrclo. Presso questo fiume ranno 365. di 
Roma , riceverono i Romani una grande sconfitta da* 
Galli Senonesi. Si noli- , ch« IlorLinae clatsex si spie- 
ga da noi sq «ladroni a cavallo , poiché classis ha an- 
che un tal significato uè qu'x han luogo certamente le 
flotte. 

p. lo'i. l. 3. DelC Ermo^ e nelle, eo. L’Ermo 
è fimne della Lidia ; oggi Sarabat. La Licia , ora’ Ai- 
diuelli , è provincia fertilissima dell’ Asia minore. / 

P. io3. l. 5. Quindi /4leso figlio dì /Igamerf» 
none.. Costui era figlio naturale di quel generale Gre- 
co. Dopo esser stato questi morto da Cliuennc«-tra e 
da Egisto, Aleso fuggì, neli’ Italia , e fondò la città di 
Falisco •, inrorn-> a cui vedi le note di «juesto stesso volu- 
me pag. gq. 1. 7 . 8 . Per altro le genti , che qni Vir- 
gilio fa guidare da Aleso , spettano o alla Campania , 
o a’ luoghi a lei molto vicini , da’qnali Falisco è cer- 
tamente lontana. 

^ ’ P. io3. l. 9 . Le Massiche campagne. Queste cam- 
pagne prendono il nome dal monte Massico , che sor- 
ge fra loro. Un tal monte è in Terra di Lavoro, o Caai- 
pauia, e diecsi oggi Mondragonc. 

P. io3. l. IO. 11. Aiirunci Idr padri .spedirono 
dagli àlù colli. Gli Aurunci erano avanzi degli Opici , 
<1 Ausonii , i quali abitavano sui monti tra la Campa- 
nia , ed i Volsci , de’ quali era capitale Ansur , ch« 
oggi è Tcrracina. * 

P. io3. l: 12. Sidicino mare. Tal mare chia- 
masi così da una città dello stesso nome , hi quala 
non era lungi dal monte Massico', e vi ha chi la cre- 
de Tiano. 

Pag. io3.,Z. 12 . i3. Que' che parton da Cale ^ 
oggi Calvi, citta situata nel monte Massico , o piutiost* 
DcUa catena de’ monti , onde esso fermasi. 
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■ P. i»3. l. i3. Del gaactósò Uultùrn». Tal fióm« 
conserva anche oggi 1’ aulico nome , bagna Capua ^ 
e per la Terra di Lavoro corre al mar Tirreno. 

jP. io3./. i4- i5 7 /roz 3 o tS’fl/iVo/o, cc. Saticola, o Sa- 
tricola^cggi è Caserta, citlìi sitnata a Levante del V'ultur- 
no. Una truppa di Osci. Gli Osci , o Opici sono ce-» 
lekrì per la loro sfrenatezza nel costume. Abitavauo i« 
Capu.a, o intorno a lei , e presso di essi datisi alle, 
moilezzc , perderono i soldati d' Annibale la loro ie- 
rocia. . 

P. io3. l. 17 . Lo scudo, di nome cetra, era uno 
scudo di cuojo , usalo già dagli Affricaui , e dagli Sp»> 
giiuoii. , 

P. io3. L 19 . Nè tu, Ebalo. Questi f*i figlio di Te- 
lone , clic venne dall’ Arcadia co’suoi Teleboi , ed oc-» 
cupo Caprea , oggi Capri in faccia al promontorio Sur- 
renlino. Chi non sa rpiaiUo fu infame quest’ isola per 
le sfrenatezze di Tiberio ? 

P. io5. l. 6 . / popoli Serrasti. Sono popoli del- 
la Campania orientale , lungo il fiume Sarno , che si ■ 
scarica nel golfo di Napoli. 

P. Jo5. Un. 7 . 8 . 9 . ec. Rufra , e Batulo , e le 

campagne di Celenne Ahello fruttifera . . , 

soliti lanciar Cateje giusta Lusar de' Tew/one. -Rufra h 
negl’ Irpitii , eh’ entrano ogti nfl principato ulteriore , 
prov. dei regno di Napoli , e chiamasi ora Buvo. 
Ballilo , e Cclctinc notr si sa dove fossero situate. Abel- 
la al presente è Avella , ed è nella Campania , snlle 
frontiere de' Sanniti, e degl’ Irpini presso a Nola. Dicesi 
fruttifera dalle nocelle di cui abbonda , c da essa trag- 
gono il nome Avellanae nuces — Le Cateje cran dar- 
di di peso straordinario ,da lanciarsi perciò in piccola 
distanza , ma il cui colpo era di forza grandissima. I 
popoli , da cui se ne prese l'uso , erano i TculoQÌ po~ 
poli ’deila Germania. 

P. io5. l. i4- U Nursa montagnosa ... a cui 
ubbidisce V E cjuicola. Nursa non si sa precisamente ove 
fesse, ma ^mhra eb'esser devea nella parte supcriore 
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antico liaato , perchè apparteneva aglf C<piTco 1 t , 
che stendevansi a levante dalle fonti del Teverone Gno 
a Tivoli. ' 

Pag. 107. l. 3 . 4 * 5 . Sacerdote de' Marruhii 

ornato V elmo di /rondi , ec. Marrubio , o Marru- 
bio era all’ oriente del lago Fucino , oggi Celano. La 
gente , presso cui trovavasi , poi fu detta de’Marsi,che 
sono quelli dell’ Aquilano verso il mezzo giorno. La 
frase , che spieghiamo noi /rondi di fausto olivo , so- 
nerebbe nel te$to , di /rondi , e di fausto oliva , ma 
par qui vi sia quella Ggura, per cui i latini esprimo- 
no il genitivo detto sostantivato per altro nome soslan-. 
tivo unito al primo nello stesso caso. Ciò si usa spesso 
da'Latini , c noi abbiamo deg-li altri esempi , ove il se- 
«ondo nome come qui , è unito al primo con una con- 
giunzione. 

P. 107. l. 17. Iq. ao. La madre Arida— Lidi 
<T lineila — Altare di Diana. Forse la .Ninfa Aricia 
diede il nome a quella , eh’ oggi chiamasi Riccia. Ri- 
guardo alla voce Hymettia , seguiamo la comune let- 
tura ^ del resto nè presso Aricia , v’erano lidi di tal no- 
me , nòia prima sillaba della parola è lunga, come ri- 
chiedo il verso ; meglio c leggere col padre de la Bue 
humenlia litora , uiiiidi lidi. Si sa, che ai simulacro di 
Diana si svenavano nella Tauride , o.Tgi Crimda , quasi 
tutti que’ forestieri , che per mala sorte vi capitavano. 
Ma trasportato esso da Oreste , 'e dalla di lui Sorella 
IGgenia presso di Aricia , come credono molti autori , 
Greci, e Latini ^ non più si mostrò la diviiiitk qual 

J srima , crudele. Contentav.nsI solo , che qualche servo 
uggitivo capitato , ov’ era il tempio di lei , le facesse 
da sacerdote col titolo rex nemorensìs , cioè /?* 
de'boschi, Gnchè sGdato a certame da altro servo fug- 
gitivo , frsse da questo tolto di vita. Ecco il pcrcliè 
abbiamo spiegalo il placabllis per le parole che con 
poco si ptaca. 
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P. I09. l. i.a.ìppollio .... p0T artificio del- 
' là matrigua , cioè di Fedra , che vedendo sclicrnito 
•proprio indegno amore , accusò Ippolito a Teseo ( cUt 
siccome a lui era padre , era marito di lei ) di aver- 
le voluto recare ingiuria. 11 credulo genitore lo m^e- 
disse , o per effetto di tjtfesta maledizione , mentre 1’ in- 
nocente giva lungo il mare col suo carro , ne usci ua 
mostro orribile , che soffrir gli fece quella morte , che 
chiaramente vh-ne spiegala nel testo. 

P. 109. l. Il 12. Caccih .... r inventore dime- ' 
dìcina, ed arte sì fiotta . . . Costui era Esculapio inven- 
tore della medicina, e figlio d’A pollo , e di Coronide, 
lìgli richiamò T infelice Ippolito alla vita co' suoi po- 
. tenti rimedi. 

P. 109./. i 3 . Valma T’-ivia. Diana era delta Tri- 
via , perchè venerata ne’Trivii , ossia ne’ crocicchi. 

P. 111. l. lo. Sostiene una Chimera Chimcrà 
«ra propriamente un Vulcano ardente della Licia , nel- 
la cui cima trova vansi de’ Leoni ; nel mezzo delle capre, 
ed al piede de’ serpenti. Quindi la favola fa della Chi- 
naera un rao.ttro a testa di lione, a Vculrc di capra , 9, 
coda di serpe. 

P. 1 1 1 /. 14. A/fl Io scolpita in oro con le cor- 
na- lo, la quale dopo la morte della stessa ac- 

caduta in Egitto, fn adorata dagli Egiziani sotto il nome 
d’ Iside , era iigia d’ Initco , e siccome bellissima , fa 
«mata ardentemente da Giove. Questi per non renderla 
la vittima della già ridestala gelosia di Giunone , tras- 
anutoUa in vacoà , della quale la superba 1)< a fece 
custode Argo , che non avea mcn di cento occhi. Ma 
fii chiusero lutti alla melodia di Mercurio , mandatovi 
a tal fine da Giove , ed Argo ricevè da Mercurio stesso 
la morte. Ma Io riempila di furore da Giunone , sca 
fuggi in Egitto , ove ripigliar potè la forma primiera. 
Turno poi portava la suddetta effìgie nello scudo a mo- 
strare la sua discendenza da Inaco padre di quella df 01- 
«idla. 
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P. i\\. . 1 ^ ìB.- Òìà àipèlì^eoperla.^on ìSj^e^ìiK^ 
*90 il selìs Ud , tcslo per, sepjle , perchè' queste vcramea*. 
te sono del porco , e del cavallo. , t 

P, ii 3 . l. 3 . E la. gioventù Argiva. Som) que- 
sti i cittadini di Ardea eh iamati .Argivi , perchè Ardca 
fu fondala da Danae. • . , - t , * 

P. n 3 . l. 4. 5 . Le ichiere Aurunche ^ i Putte- 
li . . . i Sicani^ le. squadre Sacrane , i Labici. Degli 
. j^urnnei. parlammo sopra nelle note di qitcito stesso lib. 
pag. io 3 . 1 . IO. 11. •>— ,I Sicani diconsi antichi, per- 
chè primi ad abitare V Italia., venutivi dalla Sicilia — — 
} 1 , popolo., donde partivano le squadre Sacrane, per- 
chè sacro a Cibelc , era chiamato Sacrano. Del resti» 
§\ crede’, che .abitassero, vicino , al 'luogo , ove poi Ro- 
ma to cdincata- I Dabici spuo orpelli di Yalinontone'y 
«ra castello nella Ca.mpagua di "Roma. ; 

,, P, li 3 . l. q.. Spiaggia del Numieo.., È queiVa tm 
flumicello della Campagna di Roma , che nasce dal 
lago ,di Ncmi.' Ti':!,., r 0 . i , 

, P- i i 3 . I. 8. q. ,10.^11. Lafior.attO: i Rutuli col- 
4 i ^ e la campagna di Circe . • . L’Anzurp Giove . . , 
jRui Feronia I i.cplli Rutu|i non dovevano essere 
jpoltp Ij.ingi da Ardea,.— L’iapzuro Giove era quello', 
jchc presedeva, ad , Terracina — Feronia par 

,sia la stessa^che Flora , ed i protetti da lei abi- 
tavano fra il monte Circcllo , e. Terracina.. s 

, P. ii 3 - Palude Satura ... . Ufente. La 

,l*alade Pometina , e Pontina , fu chiamala anche Sa- 
^pra da Tito Livjo. E la ragione d; questo ultimo è 
,fhiFse una corruzione del nopte Asturat^ ciitb, che conGna 
,^on.,]£t medesima ad occidente., A chi, osserva la carta 
^eogfalìca, è visibile, chpdetta palude. termina la spiag- 
gia mariujma.,de;y pisci, ila .puii capitale era Terracina. 
^Ji.fiume IJlcntc, oggi Aulènte finisce la palude Pon- 
tina ad Oriente. , - - • - ■ 

P. 11 3 . l. 14. Camilla sen venne da Polsci^ i 
quali sono situati ora ^la estremità orientale della Cam- 
pagna di Roma. 
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P. Il 3* li 17 . Atlà rhectt,e t^oalàti di Minerva. 
Gì serviamo del Latinismo cedati , appoegiandoci alln. 
nota, del' terzo nostro volume citata più volte. Potreb* 
Le quel termine spiegarsi a’ lavori di Minerva , ma 
aarebbe forse uii parlar troppo generico., perchè calch- 
thi sono propriamente i panierini , dove dipoucvaii le 
donne le cose necessarie al lauifìcio. Erano della for>> 
ma aperta del giglio. Quindi Plinio : effigie calalhi y 
resupinis per ambi/um labris. 

P'. Il 5. l. 5. Le tenere piante con T acqua. Vi so^ 
no degli Aristarchi , elle non vorrebbero qui esagera- 
zioni SI forti. Ma chi vuol limitare le iperboli a Virgilio, 
dovrlt far lo stesso ad Orazio, ad Omero, a tutl' i poe-i 
ti. A/’ è ancor' chi pretende up ordine più geogratico. 
nell' enumerazione de' vari popoli , che conta il nostro 
vate immortale. Ma costui si è scordato per poco, 
che Virgilio è poeta , e non geografo. 

' P. ii5. l. li. IL Licio turcasso, cioè alla maniera 
de’ Licii , che abbiamo detto altrove esser uh popolo 
dell’ Asia minore. 


Fine delle t\pte al' VII. Libro deìPEneidè, 

V. C 
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33. faccia faseùi 

Pag. 64. formidine Formidine 

F>g- 71. tale aspra tale daxmosa > ed asprat 
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Hegli associati a quest' opera qui in Napoli , e 
fuori secondo V ordine di associqsione. 


S. A. Principe ’ Federico 
d' Assis^ 

Monsignor Granito Vesce* 
vo della Cava 
D. Marianna Grifeo de' 
Principi di Partanna 
X). Maddalena Frauceschini 
Conte Grì^co de' Priocipi 
di Partanna 
Marchese di Ducenta 
' Marchese Acqua vi va*Car* 
mignano 

Principe di Morra 
' Duca di Acquavella 
‘ Marchese d' Oriolo 
Dnca di Cajanello 
! Conte di Lizzanello 

Cavalicr D, Gio; Chyurlia 
Duca di Petrizzi 
Proccuratore Regio D. Gio: 
Morifortc 

Giudice D. Pasquale Frac* 
ecschini 

Ciud ice D. Francesco Sa- 
verio Fumaroli. 

Canonico O Andrea loriO 
Vicario Canonico D. Pa- 
squale Maggiopalma 
Canonico D. Giuseppe U- 
mili 

Matteo de Agostini 


D. Carlo Zozza. ^ 

D. Giuseppe Veidocm 

D, Tiio Remi 

D. Costanzo Angelini 

D. Gio : Battista Fiuaii 

D. Pietro' Bianchi 

B. Desiderio Falloccbi 

D. Antonio Putii 

D. Donato Putti 

D. Matteo Carpino 

D. Vito de Graudis 

D. Tommaso d' Elena 

D. Cesare Cianellt 

D. Kicola Saurino 

D. Luigi Autilio 9 

D. Carlo Autilio ^ 

D. Giuseppe Dominicis 

D. Silvestro Pisani 

D. Raffaele Prisco 

D. Pietro Arachi ^ • 

D. Francesco Berengbex 
Parroco della Valle 
Principe di Sirignano 
D. Tommaso Caravita de' 
Principi di Sirignano 
D. Pier Vincenzo Stilli 
Canonico Regolare 
D. Loca Maretta 
D. Filippo Pepe 
!>• Donteaico Pistneltl 
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- D. Francesco Bianchi 
I). Domenico Merenda 
D. Niccola d’ Emilia 
D. Bartolomeo Fiorentino 
D. Piccola Pandolfo 
I). Silvestro Sgambali 
D, Niccolu Arace ’ 

D. Matteo Caraburi, 

D. NiccoJa Piccinni 
D. Luigi Fortini 
D. Ciò. Battista Paggioli 
D. Camillo Giiaccariuo 
D. Loreto Angelini 
D V incenzo Cabailo 
Capitanò D. Francesco 
E’iorini 

P. Piacenti Benedettino * 
Canonico Leverati 
• Canonico D. Francesco Al- 
bani 

D. Francesco Finucci 
D. JViccola Penti 
D. Gio. Malpieri 
Canonico Satili'’ 
Monsignor. V escovo di’No- 
ctra dell’ U rnbrìa 
Cario Emnianuclc Mazza* 
relli 

Canotìico Lagazzi ' 

3>. Giosuè Pereira ;• 

V - *•. ■ ‘ 

• . t / *■ 

I 



D. Pietro Gioreng hj-- 
Avvocato Capograssi 
D. Oomeoico CapacinP 
D» Casimiro Jauni 
D. Domenico Asprucci 
Capitano D. Domenico Leo- 
nori 

D. Orazio Polilj^ 

D. Michelangelo Macrl. • 
Canonico Brailoi 
D. Mariano Biganti > 
Canonico Mazzoni 
Avvocato Piacenti 
D. Antonio Bruni 
Cavalier. D. Alcssandiy>. 

Personali * 

Avvocato Giacomettp 
Donna Antonia Rosati 
Donna Luisa Stappani ' 

D. Loreto Nauiioni 
Cavalier Federico Gen- 
notte 

D. Bonmaldo Pandolfìpi. ' 
Avvocato D, ^l' rancésco^, ^ 
Migliugci -li 

Donna Rosa Grilli' ' 

D. Paolo Piccinr ’ ' » 

D. .liU'gi Sas^tti , ec. cc^ 

ec. ec, 1 * 

V * ‘ ^ \ • , - ' , ■ * ^ •• i 
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